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ARMONIA 

CONTEMP  LATI  VA 
Sopra  la  Vita  dilSicsù  Chrifto . 

D£  LLI*%  ANTI 

FILIPPO  NERI, 
IGNATIO  LOIOLA, 

C A I E T A N a DI  T I E N 1 . 6 . 

TERESA  DI  GlESV. 

Difpoft*  fecondo  l'ordine  delli  Vangeli  non  fo!»’ 
per  tutti  li  giorni  dell’Anno , Mefi  Settimio 
ne,iT)a  ancora  per  tutte  le  felle  principali . 

CONSEGRATA 
ALUALTEZZA  SERENISSIMA 

ANN  A MARIA  ISABELLA 

Duchcffi  di  Mintoiia  , Monferrato  , 
Guartalla,  Bcc, 

Da  MonPgnor  Canonico 
G I O:  P A L A Z Z I 
Fil  publico  Lettore in.Vcnctia , Padoua,  Aldi* 
prete>Piouano  in  S.Mana  Macer  Dq-^ 
mÌDÌ,Iftoricodi  S.  M.  C, 

ANVERSA; 

Ad  Iftanza  di  Gio;  Pare  Librare  in  Vcnctia 
airiofcgna  della  Fortuna  p 1590. 


ALTE  Z Z A 

SERENISSIMA- 


3 vna  Princìpcfla  Serenif- 
fima  indrizzo  quefta  Ar- 
monia di  Paffione  ; nella 
quale  canore  concordano 
laDiiiinità^  cl’Hutnanità 
di  Chrifto  Iddio  Huomo  . E’ non  fo« 

» 3 


10  il  fefsó  aftìico  della  Pietà  ; ftià  là 
Serenità  Voftra  Regia  della  Diuotione  4 
Scolpirono  gli  Antichi  in  volto  di 
femina  la  Giuftitia  ; perochc  sbandita 
^agli  huomìni  , fi  ricouerò  in  feno 
alle  femine  . Il  Creatore  fleflb  dell* 
Vniuerlo  aikgnò  ad  Eua  il  Paradifo 
per  ftanza  5 entro  il  quale  formò  la 
femina  , creando  T huoino  nel  cam^ 
pò;  acciò  mentre  quelli  andana  vaga- 
bondo ; almeno  quella  reftaffecuftode 
della  Religione  . Nella  morte  di 
‘Chrilio  3 cilinto  in  tutti  gli  Apoito-^ 

11  il  lume  della  Fede  , Maria  fola 
.Madre  d*  Iddio  Io  riaccefe;  Per  mi- 
fiero  di  che,  nella  Settimana  di  Paf- 
fionc  5 di  quindeci  lumi  vno  folo 
arde  ineftinto  , mercé  chela  fola  Ver- 
gine non  vacillò  nel  crederlo  benché 
biotto  5 figlio  d’iddio  • A quelli  con^ 
certi  fiete  inuitata  prefiedere  ( ò 
Duchefia  Scrcnifsima  ) acciò  impari- 
no le  Dame  del  Secolo  corrente  , che 
la  Nobiltà  principia  dalla  pien  ; ne 

ò* 


foò  cfferé  gfandé  chi  non  S pia  I Voi 
lourana  di  tanti  Stati , ad  ogni  modo 
fprezzandoli  come  fugaci  , credeftc_^ 
m ftar  conftante  , con  efsere  a’  Sa- 
cri piedi  del  Crocififlb  ; poco  curan- 
doui  delle  pompe , che  ombre  fugaci 
nafcono  fol  per  morire  . Forma- 
no il  mio  coro  quattro  Santi  vofìri 
amici , Filippo  Neri,  Ignatio  LoioIa> 
Caietano  di  Tiene  , c Terefa  di  Gie- 
sù,  le  cui  voci  furono  Tempre  canore > 
impercioche  mai  altro  cantarono, che 
Giesu  , e Maria  . Dà  quefla  mufica 
allontanatcui,  fe  potete  . Sò  bene  che 
la  Corte  Teguendo  le  voftre  orme  , 
vette  per  porpora  vna  lanta  Honeftà  ; 
ed  il  biffo  delle  Matrone  è la  Pudici- 
tia  . lo  benché  ttraniero  allettato  dal 
grido  delle  voftre  Sercniflime  doti  , 
prendo  licenza  d’accreicerui  vn  ferirò  j 
ed  acciò  coll’  auttorirà  della  voftra 
grandezza  non  poflìate  {prezzarmi  , 
porto  in  fronte  il  nome  di  quello,  che 
ftà  jlcolpitp  nel  voftro  Setenifliroocuo» 
p 4 


re  ; cóntentandoftiì  pcròd’  cfferctra 
gli  hutniU  il  più  dittotq 
DiV.A,S. 


StmniU/uOtmifs.Olfetlukfs.gefio: 

(SioiPaUzzi. 


lAVO: 


TAVOLA  PRIMA 

c. 

Delle  Meditationi  per  tutti  i 
giorni  deir  Anno. 


1 TXOmenicadeirAuuento. 

p,U 

P J Domenicad*Auuenco. 

' 4 

3 Domenica  d’Auuenco. 

S 

4 Domenica  d* A uiiento. 

I6 

N^icicadiGiesù . 

20 

^ Per  la  fiejf 0 litrnff  , 

' Giesù  adorato  dVMagi. 

Ì4 

SS-  innocenti 

iS 

primo  giorno  dell’Anno  i 

3 2 

Epifanìa. 

35 

Hapo  VEpìfàWis  , 

Domenica  Prima, 

39 

% Domenica. 

4» 

3 Domenica. 

45 

4 Domenica. 

4S 

Quinta  , & Seda  Domenica# 

5* 

7 Don)enica . 

■ 54 

1 Domenica. 

57 

Trirrm  Sttùrnànà  ài  mà  ♦ 

u' 

Mercordì , 

6é 

Giouedi , 

Venerdì  • 

Sabato  r 

6? 

Trima  Dmrniisii  Susrefmal 


lunedì. 
Martedì . 
Mercordi. 
Giouedi. 
Venerdì . 
Sabato- 


DimenksiesmUdi  . 


Martedì.  ^76 
Mercordi.  ìi 
Giouedi.  ’r77 


Venerdì. 
Sabato . 


Martedì . 


Giouedi . 
Venerdì . 
Sabato . 


Lunedi®""'*''^ 


Mercordì , 
Giouedi . 
Venerdì . 
Sabato . 


T nn.,^  i 


Mereprdì  ^ ^ 


65 

64 

67 

6^ 

70 

7^ 

74 

74 


7# 

fi 

li 


V 


#5 

95 

97 

97 


Gio 


èbiiedl . 

■0- 

Venerdì,  -- 

Sabato,  a 

I)Pme9U4^lh  i 

lunedì  Santo. 

105 

^lartedì  Santo . 

le» 

Mercordì  Santo, 

Ilo 

Giouedì  Santo  . in.  i 

lO:  Iti,  u6. 

Ventrdì  Santo  . 119. 133*136. 

139143.  145- 

147. 150. 152,  155.  iJ7. 

Sabato  Santo  . 

139 

Dominici  di  Taf^dM  1 

i6t 

Lunedì  di  Pafqua  . 

164 

Martedì  dlPafqua . 

OttauadiPafqua, 

JAVO- 


TAVOLA  SECONDA 

MocJo  di  mediiare  la  Vita  di 
Gicsu  Chrifto . 

Nello  fpatio  di  vn  Mefc  . 

I A Nnuntiatione  di  Maria  . « 


» /x  Nafcita  di  Giesu . 

29 

3 Oit  sii  adorato  da  Magi , 

24 

4 Gksufugge  in  Egitto. 

28 

5 GiesùCirconcifo. 

3» 

6 Giesù Battezzato. 

3 5 

7 Efercita  l’arte delfabro* 

39 

8 Muta  l’acqua  in  vino. 

42 

9 Digiuna 40. giorni. 

6* 

IO  Giudicio  Vniuerfalc* 

64 

li  TrasfigurationediGicsùi 

74 

12  Figlio  Prodigo. 

81 

13  Giudica  Tadultera. 

• 7 

14  Sanale  turbe. 

90 

15  Riiufcica  Lazaro. 

95 

Entra  in  Gerufalemine . 

los 

17  Lana  j piedi  agli  Apoftoli. 

Ilo 

18  Mangia  l’agnello. 

113 

Ora  nelTHorto. 

118 

29  Tradito  da  Giuda. 

122 

21  Condotto  ad  Anna  t 

125 

22  Flagellato. 

*29 

93  C&roaato  di  Spine* 

24  EC' 

24  Ecce  Homo.’ 

z$  Porca  la  Crocei  , y 13.9 

26  Veronica  lo  rafdugi  I i4S 

27  CrocififTo.-  is* 

2l  Sepolcro.  157 

29  Vifica.  il  Limbo,  ^ - i59 

30  Riforge.  16 1 

3 1 4fGen4e  al  Ckloi  ^7-^ 


T À- 


TAVOLA  TER  2 A 

Meditationi  per  le  Feftc  prin- 
cipali di  tutto  TAnao . 

GENNARO, 

t IrconcìfioncdiChrifto.  sai 

6 Epifania.*  24 

F E B R A R O, 
a Purificationc  di  Maria. 

M A R 2 o: 

19  S.  GiofefFo. 


fto  S.Gioachimo. 

i7i^ 

2 5 Annonciationc  dì  Maria.' 

E 

M A 0 G I 0. 

4 S.  Monica  Vedoua. 

a|b 

16  S. Filippo  Neri. 

172 

G I V G N 0. 

aa  S.  Pietro , & S.  Paolo , 

*75 

L V G L I 0, 

a Vifitatione di  Maria. 

22  S.  Maria  Maddalena . 

98.StÌ05- 

a6  S.Anna . 

17^ 

SI  S.lgnacioloiola. 

AGOSTO. 

6 Trasfiguratìone  d i Chrillo , 

74 

7 S.Caictano  di  Tiene, 

aos 

15  AfTuntione di  Maria. 

U1 

2S  S*  Agoltino  . 

m 

settembre. 

1 di  Maria  is 

50  s. 

30  S. Girolamo^ 

OTTOBRE. 

4 S.  Franccfco , i?9 

i5S.Terefa.  aoa 

N O V E M B R e; 

21  Prefentationedi  Maria . 394 

D E C E M B R 1; 

t Còncettìone  Immacolata , 194 

2$  NafcicadiChriflo.,  20 

a 8 SS.  Innocenti,  28 


armonia  I.  i 
Prima  Domenica  deli’Aduento . 

’O  feria  del  Verbo,  Ji decreta  1‘ Incarna  Kjone 


5EDE  a DEXTRIS  MEIS. 

Da  vn folo lattipadi fiiperbìt ^ accé(k  col  le 
beftemmiedi  Lucifero,  quando  pretefe 
vguagliarfi  airAltilTimo  > Su^er  ttftra  confeerf 

A dam% 


2 ARMONIA!. 

dam  yexaltaho foUum  meumyfimlheroAltìJJtino^ 
«iifertato  l’Empireo , fabricafi  da  Iddio  Thuo- 
mo  per  ripopollarlo  i ma  ingrato  e rubelle  tran- 
gogiandofì  nel  primo  parto  Tinnocenza,  eccolo- 
commenfàle  d’inlerno.  Da  quefìii  auuifi  irritato 
FEtenìo  Padre  3 volando  fu  le  penne  de’  venti 
fàrrebbepi;ecipitato  alle  vendette  3 fe  il  Verbo 
Eterno  con  fcoprire  la  Diiùnità  Incarnata  3. 
nonofìèriuafe  ftefìfbin  olòcaufto.  ^em  miu 
iamìmtrnxt  andana  lagnandoli  Fòffcfo,  ^fc^  egOy 
mìtt£  me^n£po&  il  Verbo  5 ma  per  perdono  3 non. 
per  vendetta . Rafìèrenofìi  il  Padre  à tanta  of- 
jerta . A line  però  di  redimere  coFoffelo  Fòlfen- 
Ibre  5 di  comunicare  alla  creatura  il  Creatore  5 
dilbdisfare  alFoffefo  confóprabondanza  , m» 
fenza  danno  delFofFénfore  ; ne  poteffimoellèr 
rinfacciati  di  nó  hauere  hauuto  chi  reparallè  le 
perdite  5 fiì  conclulo  dalla  Triade  Sacrofanta  s’ 
humilialìè  il  Verbo  5 non  vnendòli  alla  natura 
Angelica  ^ ma  per  piu  mortificare  Lucifero>con 
F Vmana  incamandofi  j gelolb  Dio  non  fi  di- 
uidellèro  i noEri  alFetti^mà  dalmedcfimo  cono- 
fcend oli  creatile  redenti  3 non  hauellimo  à mi- 
rare 3 amare  > fperare  ch’in  Dio . 

Confiderà  r.  che  per  FolFela  infinita  fatta  al 
Creatore  dalla  creatura  3 era  cosi  imponibile  la 
reconcihazionc  ; che  nc  meno  gli  Angeli  hau- 
rebbero  ardito , ne  potuto  trouarlà . Onde  do- 
uendo  perpetuamente  penare  tutta  la  pofterità 
humana;confideratideui  primo  dannato,  fen- 
isa  fperanza  di  redenzione . 


2.  V 


ARMONIA  1.  T 

2 U amore  di  Dio  fu  cosi  eccefìfìuo , che  de- 
cretò ab*ccerno  d'^incarnarfi:  onde  fi  fàrrebbe  in- 
carnato^ancorcherhuomo  non  haueflè  peccato. 
Ed  ecco  rimpoffìbile  fatto  polfiibile . 

5 Si  come  rincarnazione  giouò  à tutti , cosi 
giouò  à te  . Anzi  dirai,  fe  la  carità  mi  fà  defide- 
rarla  perciafcuno  , ìltimore  fa  ch'io  preghi  per 
me  . E perche  Dio  tanto  mori  per  te  folo,  come 
per  tutti  : non  minor  obli  go  hai  per  la  tua  parti- 
colar  redenzione,4i  quello  babbi  tutto  il  Gene- 
re humano .. 

J^ocumenti,. 

I Maledetto  ThuGmo  che  confida  neirhuo*- 
mo . Pèrche  fe  la  grazia  Diuina  lo  faluajlà  di  lui 
natura  lo  condanna . 

z 11  peccatore  non  fi  difperi.Pèroche  Iddio» 
precorre  all’offefa  col  perdóno . 

3 La  cognizione  della  colpa jè  principio  deL 
la  penitenza..  Però  confella  i tuoi  falli . 

Soliloquio . 

ANima  che  farai? forfè  là  diuina  pietà  ti  da- 
rà confidenza  al  peccare  ? nò»,  ma  vinto^ 
da  quell’amore  , che  neireternità  crocefigè  vn- 
Dio  , acciò  col  di  lui  {angue  potefìd  capitola- 
re à mia  voglia  là  redenzione , eccomipn  flrata> 
fotto  là  croce , inarborata  prima  che  nafcefòe  il 
peccato.Donami  òGiesil  i tuoi  chiodi  acciò  con 
quelli  polTifcolpirmiquel  fagro  légno  nel  cuore^. 

A 2:  Per 


mim 


ut  c t'tftfttnet 


ARMONIA  IL 

Per  la  fècoiida  O^menica  délfAduento  , 

S , Giouanni  Battila  al  Jìdondo  /copre  GÌjsjm 
CrjJìo.eJJer^  il  Redeì^re. 


Opò  4c.  yiofnf r XjHaranra  TtùttCTlì  dirgiu- 
' nojrii  ornando  Crifto  vittór iofo  dal  mon- 


ARMONIA  IL  < 

:e  j,  incontra  Giouanni , quale  di  Precurfbre  fat- 
to Apoftolo  , comincia  à gridare  Ecce  Agnu.e 
T>ei  yeccèqm  tollh  peccata  Miindi  Non  temè 
anco  fra  capretijcioè  peccatorLpredicarlo  àgnel. 
lo , acc:ò  affrdatti  dalla  di  lui  humiltà  non  te- 
meflero  co’l  di  lui  làgrificio  celebràreTa  Pas- 
qua alla  diuina  giuftizia  . Qpindi  amutito  Gxe- 
sù,  pernonattèrire  colla  voce  àtWegaJum  i 
carneficijmai  rilpofe  alle  interrogazioni  d’infer- 
no , acciò  amazaflèro  vn  Leone , credendo  fue- 
nare  vn  agnello . O agnello  ^ ma  d’iddio , co- 
nofco  y beneintendocKeper  copfrire  colla  tua 
humanitàla  nudità  di  Adamo, godi  d’ efrer  fuena 
to . Ti  fai  agnello  per  adempire  rvffìcio,e  la  pie- 
tàdi  pallore . Ti  adoro,  ti  riceuo , ti  credo  , ti 
amoRè:,.faQerdote  ,paftore,fagrificio,  agnel- 
lo , per  contemplarti^come  che  io  pofrò,già  che 
non  pollo , come  cu  fei . 

1 Confiderà  che  Iddio  fifa  agnello  acciò  la' 
creatura  nel  contemplarlo  non  s’ifpauenti,  ma 
transfornaandolo  a’fuoi  piaceri  jgli  parli  jlo  ma- 
neggi, anco  lo  fueni  ma  neiraltare,-nel  Sagra- 
mento  . 

2 Viene  agnello  fra’lupi,cioè  peccatori  ofti- 
mti  j che  nel  crocifigere  Toffelb , credono  fer- 

f mare,  ed  inchiodare  vendette.' 

I g Si  fà  agnello  , fperando  co’l  fuo  fanguc 
amollire  le  noftre  durezze,onde  paziente  atten- 
de quelli  miei  atti  di  compunzione . 


fi  A R M O N I A I I. 

J)ocumtnil . 


I La  patienza  è il  eatro  de’trionfi  . Crifto 
qual  leone  rugirà  nel  giudicio  finale  5 perocne 
come  agnello  nella  fua  nafcita  tacque . ^ 

'>  Il  fagrifizio  airhora  e pingue,  quando  e 
femplice  : due  condizioni  nell  agnello 

^S^uo  ikitolodi  pecoreIla,e  di  agnelloGie- 
siì  ricerca  raniraa  tuarma  auuertijche  gli  agnelli 
che  anticameme  fi  offeriuano  nelfagriticio,  do- 
neano  effere  fenza.machia . 


Rìchieflafatta  à Iddìo  da  S,  Pietro 
Grifologo  ^ 


Glesiì  fe  visionate  paftore , perche  moren- 
do abbandonare  il  greggeilalciandoci  er- 
ranti fra’lupi  rapaci  degridolatti,e  degli 

chi^vedete  quante  verginiinartinzate,difcepoh 

crocefiffi  ? forfè  pernon  ci poter 

uete  voluto  premorire  ? e che  morifte , pere 

volefte  ! Qual  fu  dunque  la  caufa 

moL , l’vtilTdi  quella  paffione  ? Precorii  ( nf- 

nonde  Giesù  ) come  paftore  alla  morte , che 

praftaua  al  mio  gregge;per  * 

lutato  l’autor  della  mortcstriontaibenche  vinto, 
e cattisi • Intalguifa  nonm’allonta- 

naiana  precorfi  alle  mie  pecorelb  ; acromo  - 


ARMONIA  IL  7 
te  viuefTero  inuoltc  nella  porpora  del  mio  Òlxi- 
gue . Ma,  mio  Dio  ? quando  vediremo  queftek 
vittorie?  fràtantogiaciono  Tepolti  i Martiri, 
le  loro  olTa  nel  Mondo  difperle  , in  tombe  ofcu- 
re  rachiudonii.  Chi  dubita  ( ripiglia  Giesiì  ) 
cheviuino  benché  fuenati  ? mentre  CriRo  vi- 
ue  ,e  regna  fuenato  ? fe  le  pecore  feguono  il  pa- 
llore : fà  di  meftiere-,  che  nella  vka,éiie  trionfi 
lo  fegua , chi  lo  (èguì  nella  morte . Oue  fon  io  , 
ini furano  li  mieimìmfiri  . Se  Crifio  ne’Cieli  fie- 
de  alla  delira  del  Padrejti  allìcura  la  fede  > che 
la  fperanza  benchelunga, ti  cond^irrà  àiranttor 
•della  vita. 


A 4 


Per 


Jcaundum,  iierbim  tmiw 


« A R M O N I A II  I. 

Per  la  Doi^ienica  terza  deirAdueiìto . 
ÙÀbrìele  Arcangelo  /aiuta  Jkfartayper  Madre 
di  Dio  . 


Nacque  Maria  circa T Anno  5947 .dopo  la 
Creazione  del  Mondo  ^ li  8 . Settembre, giono 

nel 


yiue gratta  f iena  domi 


A R M O N I A II  L o 
nel  quale  fiì  creata  Eua  ne£  terreftre  Paradifo, 
come  fcriue  T heof,  in  Fu  cognata  di 

Maria  CIeofe(parenteIa  folita  fpiegarfi  nelle  Sa- 


gre cani  con  titolo  di  Sorella  } ed  vnigenitadi 
Gioachimo  ed  Anna^ambedue  nobili  nò  meno* 


\\Cr^v-aet^].Gìrolamoiom-ài.de  NaUB,K  U o. 
al  icriuer  ui . a ^onr-foita  oer  sra- 


^fcriuerdr^ 

:°o\uaTribù  di  G iuda.cantrafegno  fecondo  k 

fnirinSanuTia.,che  Iddio  impicciolì  fe  ftef- 

feil^’e^r"ine  ferme , che  dakonfini  del  Mondo 
Sino  k ?éti  ad  toirarela  Vergine  come  ce- 

srSoa,g.o,  p/ii»»  «is'ìiX' 


Ielle  prodigio  , ^periac  dellaMae- 

la  Kà  d4oi  coftumi  , 


FàTi Maria,  e della  fantita  de  tuoi  coumm  , 


?9;ì|!S“ 

riferuato alle  vergini,  o 

genem  Pr^cur- 


C5,SeXoSX'KifàdP^. 

SrcSC.a“?p'”™?“ 

ftodita  dagli  Angeli, ferine  »» 

tlor.  fiì  compitamente  adottimata  nella  le^s 

(come dice DormiuVetf-;  ^ 

diflribuendotre  bore  del  giorno  nell  oraz.io 


A R M O M I A I 1 1.  Il 
ni  5 tre  ne  lauori  di  lana  5 il  rirnanente  nel  leg- 
gere la  Sagra  Scrittura  non  cumulaua  che  per 
pouerirnondifcorrcuachedclMeffia;  e dopo 
hauere  nell’  ari©  vndecimo  della  fua  età  perduto 
il  Padre  è ia  Madre , mentre  fra’notturni  fìlenzj 
falmeggiauaco’Iddio,ientÌTÌfponderfi  : Parto- 
rh'ai  il  mio  Figliolo . Spofata  finalmente  per  con- 
figlio  de’Sacerdoti  àGioìèfFo,  giouancgiufto, 
della  ftefTa  patria  è tribù  di  Maria  , acconfenti 
alle  nozze , perche  fu  prima  afficurata  dall’An- 
gelo(  fcriue  Fgom  Vittorino  deperpet,Virg^  Mar.) 
chetale  era  il  decreto  deirÀltiffimo  , e che 
GiofefFohaurebbe  concordato  nel  voto  della 
Virginità.Spofatache  fù,  rinouò  con  Giofef- 
fo , il  voto  : e fu  la  prima  tra  le  donne  j dopo 
creato  il  Mondo  5 che  con  perpetuo  voto  con- 
fagrafle  la  fua  virginità  à Iddio^Cofi  fcriue  Beda 
in  hom.de  Annunt.  A quefl:a^{  dopo  fpofata  , di- 
ce E uodio  in  epift.  ) fu  fpedito  G abriele  i’ A rcan- 
gelo , e prima  di  partire , tale  fiì  rinftruzzione  , 
come  dice  Taumaturgo  ^ ed  Aguftmofer.  de  An- 
77unt.  Andrai  f diffe  la  Sapienza  Increata  ) colà 
in  Betelemme , oue  in  humile  gabinetto  geiiu- 
fiefTa  Maria  j su  le  profezie  de  padri  fià  meditan- 
do la  venuta  del  Verbo . A lei  fpiega  del  fagro 
conciftoro  i decreti , c falutandola  Imperadrice 
doCielijfà  che  intenda  effere  confagrata  madre , 
niaverginseridlddio  . Vedi  però  che  pietofa  la 
voce , dinoto  il  fcmbiantc  , l’occhio  pudico  , 
fconcertatto  negl’atti  non  macchiafìi  Tinno- 
cenzadiqucifanttuario.Breuifiano  ie  propofte. 
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riferuauifguardi,  ponderate  le  repliche  Ri- 


~i  1.  *«■>■ 

deirartc , rinnocenz^  della  natura , 


deH’artc  ,*  l’innocenza  della  natura , accioemro 
quel  gabinetto  rifplendi  pudico . Cane  ne  ojfen- 
dae  animura  ■vìrginìsdequere  ,na«rem  arc^  me^. 

f -iT  .j.. AnHn. entro  i ne 


dar animum 'Virgtntr:ioqueie m ^ 

Templumilludmodeflèadt.  v 

il  mentito  (embianre  d’huomo  fu  bafteuole  a 
Ai  An(Tplh:lafalutocoir  vn  tito- 


li mentito  iemoianrc  a llUyUl’^ 

coprire  Teffere  di  Angeloda  faluto  coir  yn  tito- 
lo cofi  fublime  Aue gratta  piena  > f 

cum  che  fece  turbare  la  Vergine.  efl  tn 

fermane  eim , & cogìtabat  quaUs  efet  tfta 
tio . Rancorata  dall’Angelo  a non  temere , per^ 
che  grata  a Iddio  douea  concepire  il  Meli  a.  i 
TcLiPÌesìn'vtero.  All’hara  dubitando  della 
Virginità,  ne  capace  di  vn  tanto  miftero , rilp 
fe  quomodòfietijlud , quoniam  'r'”;"’” 
fco?  Replicò  l’Angelo  SpmtusSanausJup^ 
ueniet  m te:  condufe  la  M ttg\nf,Ecce  anctlUD 
mènhfiat  mihifecunMm  verbum^  /,"a 

nandofirEterno  Verbo,o 

gelo  , Dominur  recBw;  ritrouandofi  jlal^adrone 
precorro  l’Ambafciatore,  come  vuole  Grifofto- 

^o.  O’conAgoaino,  e Damafceno,  quando 

Maria  diede  il  confenfo  : Ecce  Anctll a Domini , 

•^“confiderà  i.  La 

Vergine , che  dòpo  tante  agrime.  , • 

potè  fola  dopo  quatto  milla-annl,  impetrare  la 

'^'x'iddiofiìcofi  gelofo  della  Vergme^ch^ 
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•precorrendo  all*  ambafciata  deir  Angelo  nell* 
vcero  della  Vergine^fii  dal  medefimo  Angelo  ri- 
trouato  prima  difcefo^  che  annunziato  . Onde 
difle  : Piena  dì  gratta . 7“  eco  è il  Signore . 

Affìcurata  douer  ellere  Madre  d^Iddio^non 
s’inuaghidi  tanta  digniti  Maria  ^ ma  s'humiliò, 
dicendo:.*  ecco  la ferua  ìél  Signore . 

Documinfi 

1 Chi  vuole  eflfère  ^faltato  con  Maria,  imiti 
queRaneiiahumiltà. 

2 Non  ti  rallegrare  per  efTer  lodato  dagli  huo- 
mini  ; peroche  Maria  fi  turba  quando  è lodata 
dairAngelo . 

g Chi  vuol  gradire  à Iddio,  orni  come  Maria 
ranimadicaftità. 


Litanìa  B*  Virginia 

KYrieeleiibn. 

Chrifte  eleifon . 

Kyrie  eleifon . 

Chrifte  audi  nos . 

Pater  de  Coelis  Deus  ! 

Fili  Redemptor  Mundi  Deus* 
Spiritus  Sanfte  Deus. 

S.  Trinitas  vnusDeus. 

Sanfta  Maria  : 

Sanfta  Virgo  Virginum . 

Mater  Viuentium . 
Materpulchra^diledionis, 
Mater  Sanftas  fpei . 

Paradifus  V oluptatis . 
Lignumvit». 


Mis.nob. 


Ora  prò  nobis 
ora 
ora 
ora 
ora 
ora 
ora 

Domus 
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DomusSapientiae. 

ora’ 

Porta  CceIì  . 

ora' 

Deliderium  coHìum  aeternorum .. 

ora 

Ciuitasrefugij. 

ora 

Vrbsfortitudinis.. 

ora 

VenaVitae. 

ora 

Gloria  Hierufalem .. 

ora. 

Sanduarium  Dei . 

ora 

Tabernaculum  foederis  .. 

ora 

Propitiatorium  Altiffimi 

ora 

Altare  Thymiamatis . 

ora 

Scalalacob . 

ora 

A rea  T eftamenti . 

ora- 

Speculuni  fine  macula . 

ora 

Virga  Mo>dìs . 

ora 

Eilium  inter  fpinas . 

ora 

Rubus  ardens  incombuilus 

ora 

VellusGedeonis., 

ora 

Thronus  Saloiiionis 

ora 

Turris  Eburnea . 

ora 

Eauiis  difiillàns .. 

ora 

Hòrtus  conclufus 

ora. 

FonsSignatus. 

orai 

Puteus  aquarum  viuentmniì.. 

ora 

Mulieramidafòle  .. 

ora 

Stella  Matutina . 

ora 

Auroraxonfurgens.,  ' 

ora 

Pulchra  vtLuna.. 

Eleda  vt  Sob 

Caftrerum  acics  ordinata^* 

Solium  glorise  Dei,. 

orai 

Acun- 
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A cun^is  periculis . libera  nosLl>omine 

Nos  mediatrix  noftra 
Per  Immaculatam  coHceptionem  tuam* 

Per  fàndiam  natiuitatem  tuam. 

Per  Venerabilem  Prafentationem  tuatn 
Per  Admirabilèm  Annunciationem  tuanir 
Per  humilem  Vifitationem  tuam 
Per  mundiffimam  Puriffcationem  tuanii 
Pergloriofam  Affiiraptionem  tuam. 

Mater  Dei'  te  rogamus  audi  nt)5- 

AgnusDei&c,. 

Kyrie  eleifbn 

Oremur.. 

GRatiam  tuam  quaEfùnius  Domiué  menti- 
bus  noftrisinfunde  > vt  qui  Angelo  nun- 
dante , Chrifti  filij  tui  Incarnationem  cognoui- 
mus,per  palTionem  eius  & crucem^  ad:  refurr«- 
dionis  gloriam.perducamur  j &•., . 


Per 
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Per  la  Domenica  quarta  dell’ Aduento . 
Elifabeta  da  Jldaria  V^'^ghie 


Vno  de  *pni  difficiliarcani  maneggiatti  nella 

amba^ 
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ambafciata  da  Gabriello  iilì  il  riceuere  da  Ma- 
ria il  confenfo . Perche  airofferte  di  douer  con- 
cepire, turbata  non  rifpofe  la  Vergine  . Anzi 
replicado  T Angelo :fuinterogato  dalla  Vergine, 
quomodòfiet  ifìudytjuonid  'virum  no  cognofcoì'V  An-- 
gelo  dubiti o d’eiTere  fofpetto  alla  Vergine,non 
folo aportò Topera dello  Spirito  Santo,  Spiri-- 
ius  SanBus  fuperueniet  in  te  5 ma  quafi  che  difpe- 
rato,ricorre  allepruoue,  adducendo  in  fede  del- 
ie fueoffèrte,il  miracolo  d'Eliiàbeta  fe  bene  fte- 
riléèvecchia,  fatta  feconda . jEt  ecce  JEUfaheth 
cognata  tua  , <!ìr  ipJa€Qncepitfilìum  in  feneBute 
fua  . tue.  I.  Ne  ricusò  lincerarfi  : anzi  po- 
ftafi  in  lungo  è difaftrofo  camino  di  tre  giorna- 
te ( come  fcriuono  Beda  ed  Agoftìno  ih.  ) da  Na- 
zarete  alle  contrade  di  Gerufalemme  cucurrit  in 
montana  lude^e  dice  S.  Luca , per  vedere  la  veri- 
tà del  contrafegno.  Arriuata,nel  falutare  Elifà- 
beta,*danzò  il  Precurfore  nel  ventre  ; non  poten- 
do Giesiì  meno  celarli  che  nelle  vifeere . Riue- 
rlta  Maria  da  Elifabeta  come  beata  fopra  tutte  le 
donne , s’efaltò , humiliandoll  lèrua,  quia  refpe~ 
xtt  humilitatem  ancillae  f uà  : ecce  enim  ex  hoc  bea- 
tamme  dicent  omner  generationes  • Dopo  ellèrll 
fermata  qui  per  tre  mefif  fcriue  Teofilatto ) parti 
prima  del  nalcere  diBattifta:  non  conuenendo 
che  al  partorire  delle  donne, le  vergini  vi  fi  tro- 
uafsero  . 

Confiderà  i.  che  Maria  fd  nel  viaggio  acconv* 
pagnata  dagli  Angeli,*  peroche  nellVtero  tenea 
il  Rè  della  gloria. 

B 2 Air 
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2 Airarriuo  di  Maria,  fu  benedetta  la  cafà  di 
Zacaria.  perche  EUfabeta  flì  ripiena,  di  Spirito 
Santo  è Battiila  fiì  fantificato  neirvteror 

5 Maria  glorificata  come  Beata:  (opra  tutte  le 
donne  5 con  retigiofb,  canticoniagnificando  no 
le  ficlTa  ma  il  Signore , nféri  a queftiognibene. 

Documenti',. 

I Non  deui  facilmente,  credere  .Peroche 
molte  volte  il  Dianolo  per  ingannarci  colle  lu- 
lìnghe^ll  trasforma  in  Angelo  di  luce . Quin- 
di è che  la  Vergine  non  crede  le  non  dopo  hauer 
cfperimentate  l’ olferteiattegli  dà  Gabriele  PAr,. 
changelò. 

2 li  Gloriarli  delle  lodi  dàtteci, e non  riferirle 
à Idd:io;è  vn  rubare  à Iddio>qucl  che  è di  Iddioje 
nodrire  la  noftra  luperbia  • 

3 luinoné  Dio,. ouenon  fi  fà  conofcere 
Però  percile  oelPvterodi  Maria  era  Gicsù,  Bat- 
tila fe  bene  non  io  vede , lo  fente .. 

Hymnuf  ad  Vìrgtnem , 

AVefuprema  Virginum 
Magni  parentis  filia 
Et  fponlà  làcri  flaminis 
Chriftiquematerinclyta  • 

Vellita  fole  fulgida 

Qua  calce  Eunam  fiibteris 
Et  cin6la  ftellis  tempora 
Splendelcis  intra  regiara 
Tiì  Mqfis  arca  myttica 
Suauè  manna  continens 


Tu 
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Tìi  claufiis  hortus  vndiquè 
T urrifqué  munitiflìma  ■ 

Tu  forticudò  martyrum 
Decufqué  confiteatiura 
Tù  Viigiiium  pulcherrima . 
RéginaCoelo  praefides  = 

A te  parens  mitiffima 

Opemgementespofcimus  , 
Dulcem  precare  filium  ^ 

Vt  noftra  collat  cri  mina 
Summo  parenti  ccelitum 
Magnarcfuè  Proli  virginis 
Sanalo  fimul  Pàraclito 
Sitfumma  laus  gloria  Amen 
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Per  il  Santiffimo  Natale  di  Giesii  Cf  ido 
N^clta  di  Gtem  C rifto  ^ 
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Auìcinandofi  la  Nafcita  del  Redentore  > co- 
mandò Augufto,  cheognVno  nella  fiia  Città 
dalTe  il  nome  per  pagare  il  tributo  . Quindi  da 
Nazarete  in  Betlemme^Città  di  Dauid,della  cui 
famiglia  erano  Maria  cGiofeffò , s*mcaminaro- 
no,  ne  piti  rigidi  algori  d’Inuerno  , oue  giunti 
dopo  quattro  giornate  di  camino,  eftrouanda 
già  preocupati  i polli  dell’albergo , fi  ricouraro- 
no  in  vna  ftalla  : Oue  nel  Oecembre  partorì  il 
tuo,èmio  Dio  : giacendo  qual  frumento  nella 
paglia , maturo  prima  venifiè  Tefiate.  Se  nel  De- 
cembre  non  diceffimo  fouertite  le  Stagioni  , 
mentre  fià  il  Toro,  e la  Vergine  ripofaua  il  So- 
le, nato  per  banchettare  colle  fue  carni  glihuo^ 
mini,  il  Verbo  fi  fà  carne  , acciò  in  Betlemme 
Città  di  pace,non  mancafsero  i cibi . Douendo 
fufeitare  cótroil  Mondo  le  fiamme,ne  potendoli 
trouare  per  il  fuoco  materia  pili  difpofia  che  il 
fieno  ; in  quello  ripolà . Nafcendodi  Vergine, 
non  hebbe  bifògnod’alleuatrices  gli  Angeli  llef- 
fi  poterono  adorarlo  nato  , non  contemplarlo 
nel  nafeere . Le  prime  vifìte  furono  de'pallori , 
ne  fra  altri  potea  nafeere  vn  Agnello . Molti  pro- 
digi! diedero  legno  della  fua  nafcita  . Si  eon- 
uertirono  in  oglio  i fonti , acciò  Fanime  prepa^ 
raffero  le  lampadi  nella  venuta  dello  fpófò.Q^*-. 
fio  nouo  altare  predille  à Roma  la  mutanzade’ 
Sacerdoti . E perche  non  fi  c'redefle  vn  Dio  fin- 
to dalla  plebesnrìFecclilTejO  pure  nella  fecondità 
di  tre  SoÌi,gIi  furono  dal  Cielo  accelè  tre  Lampa- 
di  . Legislatore  d’efempio  non  di  comando,.col 

B 3 pian- 
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piangere  in  quella  fpeloncajconcitòi  fteffi  faHi 
alle  lagrime  :.e  faltellando  da-que’dirupi  i fonti , 
danzanano  per  allegrezza  d’intorno  à quel  Dio, 
che  douea  porre  la  falute  neiracque  . Al  com- 
parire della  \ferità  intimorirti  gridóli  menzo- 
gneri , s’ammutirono.Difcefa  dal  Cielo  la  pace , 
imprigionofli  nel  fuo  tempio  Giano  ; chiuden- 
dog,li  Augufto  in.faccia  le  porte,  vedendo  che 
Iddio  apriua  quèlle  del  Cielo. E perche  chiudere 
non  piiìfipoteirero  , gettò  à terra  le  chiaui  . 
Furono  quelle  raccolte  da  Pietro , acciò  rbuo- 
mo poteffe  entrarui  co’l  interceflìone  de’Santi . 

1 Confiderà  ch’à  tanta  balTèzza,pouertà  e di- 
faggi Iddio  non  fiì  fpinto,che  dairamore,e  defi- 
derio  dell  a t ua  fai ute , 

2 Chela  Vergine  in  vece  di  dolori  nel  fuo 
parto,  lènti  eccelli  di; giubilo  : e qui  tenta  di 
far  Culla  co  1 tuo  feno  al  Redentore.  Lauagli  i 
fagri  piedi  con  yndiuoto  pianto  copri  la  fua 
pouertà  jC  nudità  colla  rinuncia  de  oeni  tem- 
porali , e nel  primo  pouerellb  che  incontri,  rafi- 
gurandòlo  Dio, donagli  quanto  puoi. 

3  Giesiì  no  rieeue  che  quanto  il  bifogno  ricerca. 
Riempie  ie.mammélle  di  latte  alla  Vergine  per 
poter viuere:  acettaquè’pocchi  paniperinuol- 
gerli . Volge  vn  mondo  per  nafeere  pouero , ed 
io  confondo  i Cieli  per  arrichirmi  di  niente-, 

Documenti . 

I Nelfvmanarfi  Iddio,  fe  gli  Angeli  non 

inui- 
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inuidiano  Tliuomo  5 perche  tu  atriftarti  del  be- 
ne altrui. 

2-  Se  nel  feruire  à*Iddio  cerchi  le  tue  comcditài 
non  fèruì  a’Iddio , ma  à te  fteflb . 

3 Allevocazioni  d'iddio,  è necéffàrio  cor- 
rifpondere  come  i Paftori  5 anco  fe  fi  dòueflc 
abbandonare  il  gregge  j cioè  le  proprie  fo- 
ftanze  . 

Dimanda  d Mari  a il fuo  Figi  loto . 

OVel  Dio  c'hauefti  in  braccio , 

Del  collo  dolce  laccio  , 

Quel  fagto  pargoletto  , 

Che  già  ftringeftial  petto 
Deh  donami  Maria  , 

Che  fei , quanto  pili  dai  j tanto ?pm pia 


Peni medeftmo  giorno  del  SantiiTm 

Olfnì  ado'^'^io  da  Ildag^ 


'M'ittk  . ^ 
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NAto  per  tutti  vn  Dio,  ma  perche  prima 
per  TEbreo , inuitò  primi  i pallori , indi 
riuolto accentili,  chiamai  Magi  col  lampeg- 
giare dVna  nuoua  ftella,non  folo  vifibile  a’Ma- 
gi  ,ma  à tutti  ; bencke  di  tutto  il  genere  huma- 
no  tre  follia  conofceffèro . Dal  che  direi  > chei 
Reprobi  forpaflino  i Predellinati . Fu  quella 
Stella  Faurora  del  nuouo  Sole.O  pure  la  luce  ma 
degli  Angeli , colla  quale  cercauano  Iddio  fugi-, 
tiuo  dal  Cielo  . Abbandonarono  gli  Angeli  nel 
Cielo  ifupi  polli  5 e vedendo  giàin  terra  il  So- 
le ,ftauano  per  cedere  il  Cielo  ammortali  . Chi 
può  più  temere  la  guerra,  mentre  teniamo  in 
oftaggioilDio  della  pace  ? Tanto  moflraua 
quella  ftella , che  potendo  condurre  dalFOrien- 
te  i Regi,  non  hebbe  forza  d’iftraddare  pure  vn 
Ebreo  benché  fòllecitato  da’ Magi.  Anzi  tur- 
bata Gierofblima  con  Erode , fi  confefsò  colpe- 
uole  , temendo  la  venuta  del  giudice  . Poco 
pratichi  del  camino  i Magi , a quel  Erodes’in- 
drizano,  che  per  gelofiadel  Regno  ^ conofee 
ma  non  adora  il  Rè  della  gloria.  Vfciti  daGie- 
rofolima  ,riuedendo  riacefala  11  ella  , pianfero  5 
accorgendofi  che  nella  Reggia  tutte  le  lampadi 
del  Cielo  s’ellinguono  . Arriuati  al  flabulo  5 
fermqfTi  laflella  ;conolciuta  da’ Magi  genuflef- 
fa  appiedi  del  Solq,  getàti  i turbanti , s’vmiliaro- 
no , verificando  il  vaticinio  tnimU 

co?  iuQ^fcabtllumfedumtuoYum  . Allegri  di  ha- 
ucre  nel  fieno  trouati  del  Cielo  i tefbrijgetarono 
For  odel  Mondo . E colFopere  proteflando  la 

fede. 
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'fedcocoirincenfo  per  Dio  l’adorano:  colla  mir- 
ra huomo  lo  dicono  5 e coll’  oro  Signor  de  Si- 
gnori lo  credono. 

I Confiderà  la  pietà  di  Dio,  che  volendoci 
tutti  falui , tutti  chiama:  però  non  fÒIo  gli  Ebrei 
auuifa co’pàftori,maaneo  con  1 Magi  i Gentili 
della  fua  nafcita.  Ma  tu  tinuecchiato  nella  reli- 


gione quante  volte  chiamato  non  rifpondefti? 
rifpofero  i Magi  benché  nouitj  nélla'Fcde,  pero- 
che  agl’inuiti  della  faltite , bilògna  cooperar  ve- 
loci. 

2 Che  entrati  in  Gerufaléme  liberamente  di- 
mandarono ad  Erode  , oue  era  il  nato  Rè  de 
efl  ? ^m  natUT  eft  Rex  Judieorum  ? 
Dimanda  magnanima  è Regdle  , cercare  in  Ge- 
rufalemme,  oueregnauaErode,vn  altro  Rède' 
Giudei  . Confonditi  anima  mia  , Quando 


^ 'Gbe  enttati  i Magi  , pongono  à piedi  di 
Giesu  le  loro  anime  col  corpo,  1 beni  5 nelloro 
nella  mitra , nellincenfo  ricondfcendolo  per 
Dio , per  huomo,  per  Rè  ; imita  anima  mia  quei 
Santi  Regi  ; aprìàGiesiì  il  cuore,  nelafciare 
ifa  in  elTo  j che  non  gli  doni. 


~^ocumeniì^ 


I Per  feruire  à Giesil , vi  vuole  rcibluzione > 
c fiducia  : come  fecero  i Magi  j^fteadofi  da’lo- 
ro  Regni  incerti  del  camino^#- confidati  nel  io- 
io  Iddio. 

2 Per 
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2 Per  fer iiir  Dio , non  li  prendi  eFempio  dal* 
la  moltitudine . Perche  tre  foli  -Magi  j benché 
da  tutti  derifi  cercano  ^ e trouano  Iddio . 

^ La  Fede  è morta  lènza  I*  opere  . Péro  Tc 
alle  chiamatenon  rifpondi  ^ vana  è la  Speranza^ 

. JVlìjìero  nel  nome  di  'Glesè-e  'Marta  -nel 
njt  ftd  la  ^ 

DI  Giesu  nel  bel  nome  > e diMaria 
Son  con  mifteriofcritte 
Solo  due  lettre  dritte 
Contempla-,  anima  pia 
Con  la  mente  veloce , 

£ de  ledettre  due  forma  vna  Croce 
MentreTnalettraai’altratutrauerìi 
illfegno  adora  3 cheiàluò  noi  pefE« 
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Perlafefta  de  Martiri  Innocenti 
G testi  fuge  in  Egitto , 


ARMONIA  VII.  29 
Attendeua  Erode  il  ritorno  de’Magi  3 mà  ri- 
tornando quelli  per  altra  fìrada  alloro  Regni  , 
deluferovn  Tiranno,  pratico  di -tutte  le  ftrade, 
fuori  che  quella  della  fàlute . Incogniti  ritor- 
naronoiMagi,  auuifati  da  quella  ilella  , che 
non  credendófi  ficura  da  Erode  nel  Cielo , an- 
cora intimoritaiin  Gierofolima  fi  nafcofe  . In 
Ibgnos’ammonironojperochefolo  in  fogno  fi 
nascondono  a’tiranni  i fègreti.  Onde  per  occul- 
tare la  fuga  deTuoi  diuoti  il  Ciclo  , fmorzò  le 
lampadi.  FugonoiMagÌ5  fiige  anco  Iddio  : 
quelli  per  timore  : quelli  per  non  vedere  vn  ti- 
rano. Dopo  dodici  giornate  di  alpro  viaggio 
ncourafi  in  Matarea  d’Egitto  , Rimando  meno 
barbari  i Dianoli , che  gli  huomeni.  Cosi  fu  1 
nell’entrare  di  Giesiì  (Nkef.  io.  hìfi,  Bcchf,  ) 
tremarono  i Demonj , cadcrono  gFIdoii . Non 
ti  atterrire  ò Egitto,  dal  vedere  Maria  con  Gie- 
sibperoche  quello  nuouoMose  porta  prodigi  ma 
lènza  piaghe . La  verga  di  GielTe  e pid  clemen- 
te , benché  ancora  quella  diuòri  1 lèrpenti . L’ 
vnigenito  d’iddio  ti  alficura  i tuoi  Primogeniti. 
Getatte  pure  dagli  altari  i falli  Numi  delleCipol 
le,  e de  Cocodrilli;foao  quelli  5 Di  j del  pianto  . 
Imparate  dagli  alberi  che  fe  gli  hum  iliano  , co- 
noicendo  ellère  venutoli  tempo  d’abballare  i 
papaueri.  Per  cinque  anni  godè  P afillo  fra  gl* 
idolatri  ; tellimonio  è vna  fonte  d’acqua  for- 
gente , anco  hoggidì  à barbari  falutifera  : cd  al- 
cuni arbori  di  preziolb  bai famo  fino  l’anno 
is:5o, all’Egitto  venerabile,  come  fcriue  Brocar- 
do . I Con- 


A R M O RI  A VI  i:  . 

I  Confiderà  la  pouertà  di  tre  peregrini  Ma- 
ria jGioièiloj  Giesiì . S’aliinentarono  nel  viag— 
g io  coir  oro  offertogli  dà'Magi . 

2.  Laipronta;  vbbidienxa  di  Giofeffo,  qnale 
benché  di  notte , con  perdita  della  cara  patria , > 
fenza  prouifione^fugge colla  fpolà  , col  bambi- 
no, ricourandofi  nel  fieno  de’barbari . 

3 Giofèffo  ,obe  porta  nelle  fine  braccie  Gie- 
&iì,  alfiticatto  dal  lungo  camino  , adoloratto 
per  Tinconiodo  dèlia  Vergine  , fi  confida  però 
con  baciar  e ribaciare,  x fagri  piedi  del  fiuo 
Giesu 

’D^cumentì . . 

1 Non  èfiapienteyphi  non  è paziente  : Imita 
quello fianto  Patriarca:  nel  patire  conlblati  . 
Perche  Iddio  non  fi  può  hauergloriofio,fie  non 
slmita  patiente . 

2 Tra  lè  dmozioni  tue , Mària^  Giolèffo  sij- 
no  1 piu  cari  : cfifèndQ  quellQ  flato  fi  vnico  e fido 
cullode  del  Redentore. 

3 Non  cercare  ricchezze^  peroche  fono  lofi' 
pette  alia  Diuàna  Grazia , . 


Oya~ 
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Q ; R A Z I O,  N E : 


jd^S . Giof ?ffh  o . 


O5pofo  fantifìimo  dèlia  Vérgine  , tutore, 

^ cuftoded'lddioifìdojcompagnoje  con- 
folatoredi  Maria , vipregoperlà)  voftira  purif^ 
fima  virginità  , dolóri  fatiche  fóftènute  nel 
faluareifBambinoGiesudallatiràniadi  Erode,- 
per  i’ allegrezze  poi  di  vcdérlòidilputare  fra’Do- 
tori,adoratadà  Ivlagi  ,e, inchinato  d^rìdoli , ef- 
fermi  àuuocato&nellè  mie  anguille ,,  difènfore 
nella  mia imortej^  e. maeftro  di  vna  vita  inno- 
^nte.  Amen  . 


Primo 


armonia  vili. 

Primo  giorno  deirAnno . 
iGiesii  Circonctfo . 


teliom JuniVheta 


(^culeim  me  ^culo  ons Jut,  juta  mi 
F:  S'adflet-  ex '■ 


tua.  vino 


Arruiaw 
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ArrmatoGiesiì  all’ottauo  giorno  del  luovi- 
uere, benché  innocente  ^ e nato  per  fciolgere 
non  adempire  la  legge  , eccolo  fotto  il  taglio 
della  Circoheifionej  nella  quale  il  fangue  fpar- 
fo , la  carne  recifa  lo  moftrano  corpo  vero , rea- 
le, e non  fantaftico  * Acquiftò  in  quella  il  no- 
me di  Giesiìjmà  gli  coftò  lì  caroj  che  colla  me- 
delìma  moneta  di  fangue  , colla  quale  ricom- 
però il  mondo , conuenne  comperarli  il  nome? 
O Auaritk  dc’mortali  I ne  men  due  llllabe  danlì 
à Iddio  ènza  prezzo  . Fii  fenza  nome  , fino  che 
fenza ferite.  Nato  per  fagrificarfì  alla  diuina 
giullizia  5 comincia  à gridare  con  voce  di  fan- 
gue , quando  non  può  colla  lingm^Pater , Latea 
non  pili  fi  credila  via  àd  Cielo  j perche  chi  pri- 
mo la  caminò , dice  elfere  di  fangue . Niuno  fi 
glori  efière  compagno  di  Crifi;o,fe  fcguirlo  non 
vuole  perqueftaftrada. 

Confiderà  i . che  elTendo  la  Circoncifione  ri- 
medio del  peccato  OriginalejCrifio  non  s’arrof* 
si  portare  il  fegnq^di  peccatore , per  cominciare 
a cancellate  le  tue  cólpe. 

2 Con  quanto  affetto  raccogliefle  la  Vergine 
il  fangue,  che  fparfe  il  figlio  nella  Circoncifio- 
ne $ conofcendolo  fangue  di  valore  infinito  . 
Adora  con  Maria , o mio  cuore , quelle  goccio 
di  fangue,  che  fono  il  prezzo  della  tua  falute  . 
Offerifee  à Iddio , come  egual i allo  ftefib . 

3 Che  nella  Circoncifione,  Giesiì  non  fenza 
graue  dolore , offerì  al  Padre , lagrime , fangue  , 
e parte  della  fua  puriffima  carne . 

C 


Docu^ 
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Vocttmtntf . 

1 La  legge  lì  publìca  coircCèmpio  . Crifto 
"Tolendo  cfòrtareà  patire^principiò  Tefordio  del 
filo  viuere  dal  fpargere  il  fàngue . 

2 Guai  à chi  non  fi  vergogna  peccare  ; vcr- 
gognandofi  poi  efercitare i ragrameniijchc fo- 
no riiBcdio  contro  il  peccato . 

5 Li  titoli  pili  fpeciofi  come  venali  no  s’acqui- 
ftano  fènza  fangue,  e lènza  merito  .Onde  il  no- 
me di  Giesii  non  fi  diede  al  bambino,  che  nella 
Circoncifìonc . 

Per  la  Circonttfione  • 

PAflàtiimefì  e Tanno, 

Apparii  di  ridente  , 

Ch’apporta  dolce  affanno. 

Con  pio  coirei  tagliente. 

Ecco  che  fangue  verfa , 

Mcntr’è  la  guancia  di  bel  pianto  afper^ 
Rubini , e perle  dà  ,d’Amor  per  fègno 
Perle  e rubindaràfuo  cor  fullegno . 


Perii 
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^ Per  il  giorno  delJ’Epi&nia  • 
Gftm  BaiUx^o  nel '§ urne  Giordano 


Pater 

e ' • /I  ' ^ f f 

Jjfprttuj’  04"^  vtrtir.  eeu^^c  eoluml/m 
'7^oJìc,J^t4,ip  nojht'er  te^  f**9t**t**ten.ta  -talu-Hr. 

Tu  Jeculfit,  ua^tuift.  t%*j  uus-e^-ncfeefOe/, 

. T ^M:^S»ìt'ee  r*A 


C 2 


Non 
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Non  prima  al  morire  d*Herocle , fìi  Grido  ri» 
condoto  in  Nazarete^iperoche  non  cfTendo  di 
due  Regi  capace  vn  Regno , fe  con  Grido  non 
voleà  regnare  Erode  ; Grido  non  potea  regnar 
con  Erode . Gredea  il  tiranno  dopo  hauer  dato 
la fugai  Crido  ^ redar  folo  nel  Regno,  non  ac- 
corgendoli che  gli  regnaua  fuperiore  la  Morte , 
dal  quale  ella  deffa  forfè  imparò , non  fopporta- 
re  compagni  nei  trono . Due  Pafque  celebrò 
nella  di  lui  mort^e  il  Giudeo  , mentre  cogli 
agnelli  vide  fagrificato  anco  il  lupo  . Nella  fua 
mprte  perdendo  la  Giudea  vn  Rè,  acquidò  yn 
Dio  . Nonhauendo  quedo  macchie  da  lafciar 
neiracque , fii  feoperto  fingeffe  hauerne  ; per 
•fantificare  il  Giordano,  e per  affogare  nel  bat- 
tefimo  la  colpa , d fece  battezare  da  Battida.Hf- 
fendo  alf  huomo  il  battefimo  regenerazione 
delfanima  : gelofo  TEtcrno  Padre  nelGiorda-  | 
no  difeende , acciò  Giesiì  figlio  non  di  Adamo  | 
ma  d’  Iddio  fi  riconofeeffe  dal  Mondo . Accefi  ; 
dintorno  i raggi  di  gloria  , comparile  padrino  ' 

: iòSpirito  Santo , colia  defifa  diuifa  del  Verbo  , I? 

cioè  vediti  à bianco  , offerendo  maleuadriccf^ 
' buttala  Trinila,  che  prefentc,  cioè  colla  voce 
il  Padre , il  Figlio  in  carne , & lo  Spirito  Santo  w 
in  Colomba , acciò  fi  credelTe  qualPpa  . Mor- , 
tali  non  dubitate  piti  di  Diluuio  5 già  chelddiofi 
dalla  fenedra  della  fua  Arca  fpedifcela  Colom-: 
ba,Ad  vn  tanto  fpettacolo  1 portinari  ancora  del 
Cielo  compar uero,a  pena  credendo  ciò  che  ve- 
deanoa  cioè  Iddio  colla  faccia  di  peccatore  . 

I Con- 


I 
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I Confiderà  Battifta  appiedi  di  Giesiì  ricu- 
ndodibattczarlo^anzi  vuole  efifere  battezato 

1 Crifto . Ad  ogni  modo  vinta  dal  maeftro 
lumiltà  del  dilcepolo , ecco  Giesù  fra  turbe  de 
’ccatori  lotto  illauacro  * 

2 Che  la  prima  virtù  efercitata  da  Crifto  fu 
^umiltà  5 baie  di  tutte  Taltre  virtvì  * 

g Confiderà  Tacque  del  Giordano  , che  dal 
intatto  di  Crifto  fantificate  rimalèro.  E qual 
tatia  farebbe  ? fe  tu  poteffi  bagnarlo  coTtuo 
ianto , e fantificar  le  tue  lacrime  ? Puoi,  ed  ac- 
iiò  poteffi  , volle  Iddio  per  te  piangere  con 
Loggia  di  làngue . Diftillate  adunque  pupille  , 
rondate  ò pianti,  e con  dinoto  mormorio  fpic- 
ate  le fupliche , già  che  tenendo  ftà  ceppiipk- 
1 d’iddio,  é forza  vi  afcolti . 

Docummtì . 

I L’humiltà  confifte  nel  fprezzare  fe  fteftb  ; 
godere  d’elTer  fprezato  , come  facea  S.  Filippo 
Teri  . 

; 2 L’honore  appreftb  Iddio  , non  principia 
he  dal  difpreggio  del  Mondo . 

. g L’huomo  farà  humile , quando  conolccrà 
j’efterc  vna  malfa  di  fango . 


O R A 


Z I O N E. 


JltaSantiffimaTriniid.,  | 

JP  Colo  jrrcanì.fe  oltreil  credcrui. 

Farei ingiuria  a chi  puoincenàcre, 

pretcndeffì  j: eoÌi’ vnicàVi  comanìchn 

*S”ìÌp“S5J5“"°»S^^^^ 

pili  antico?SpiraU»  non  » però  fnnile  . 

to  ;chefebsne  eguale  aU  ad  Queftiarca 

efunilealFiglio,man  ^ 

nifopetanolainent  , _ Il  i^  . 

neiaRagionenon  int^de  qn 
fenzaperàingannatfi,a«^iu^ 

pcrno,pare  ebe  tntenda  qu  _ 

rebbe  muto  Iddio/  , P |-mjo  che  afcoltt; 

que  efferui  vno  che  . Ama  il  pn- 

aterzocheidettiam  terzoi fuo 

mo  y riama  il  iecc  tre  perfoue  chiudonc 

amoncoflvufltcano 

il  circolo  di  que  xrefole  battane 

tetelaquattaperfona,^'»'^ 


A R M O N I A X 
I>ocieiiica  prkiia  dopo  rEpifania  * 
j^jkfà  efferata^  — r-> 

chriftr  ^uu{.hi>rrenjg  l(_ku  mmmttarjjx.  Ledere «f  mjfr^yi^funnr  yt> emr 


M uij C riuulas  jabrtmri.  msma  ìmAk.  Smnite  Coehcté,  mjiri  dm 

ijah's  ^ humcv'tr  ìpftde pupe  hiis  Hm  e^m'm  shuus  erei&te^ 

D*in  qual  fcuala  aptciidefti  è Git  sìU’ 


40  ARMONIA  X. 

Legnagiuolo  ? ò ignoranza  de  mortali , e non 
lo  vedi  fin  daireternità  diffegnare  mondi , po- 
polare col  tempo  gli  abilli  ,•  fopra  i poli  deirOn- 
nipotenza  afibdare  elementi , liuelar  mari  ; bi- 
lanciare i cardini  della  terra?  Ma  quelle  croci, 
che  nella  fanciullezza  intreccia , e quanti  ligni- 
cioli  truoua  nella  botega  del  padre,  conuerte  in 
croci , che  figurano  ? ah  mio  Giesu , riconofco 
quelle  elTere  le  traui  per  fabricare  alfanìma  mia 
vna  cafa  di  gloria . In  quella  età  apunto  pueri- 
le, ti  prego  efièrmi  fabro  della  tua  grazia  : 
già  che  fconofciuto  non  truoui  ricapito,  per 
impiegare  le  tue  mani  . Dimi  ò caro  Giésu  e 
qual  mercede  da  me  come  giornaliei^e,  ed  ope- 
rario nella  vigna  deilanima  mia  pretendi  ? Pri- 
ma di  agìuftare  la  mercede , vediamo  il  dififegno 
di  quella  fabrica  ? Sarà  in  Crocef  rifpondeGie- 
siì)  per  poi  sboccare  nel  quadro  della  gloria  , 
Haiierà  per  fcala  vn  Caluario , e di  tante  fabri- 
che,  altra  mercede  non  voglio  , che  T anima 
tua  . 

1 Confiderà,  che  Grido  per  afifliefarfi  alla 
Croce , benché  fodè  fanciullo  non  fi  traftullaua 
che  in  far  croci,-  E fatte , modrarle  à Maria,  e 
Giolèffo . 

2 Che  Grido  ancorché  fanciullo  facendo 
picciolc  croci  j a quede  genufletea  5 baccian- 
dole  e ribacciandole  , le  accarezaua  come  fué 
Ipofe. 

^ Che  Maria,  e GiofefFo  ^inocchiandoli  alla 
Croce  con  Giésu , slncenerìuano , piangcano 

pre* 
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)reiie4endo  la  futura  pafTione  i e advn  tempo 
;on{blandofl  colla  redenzione  futura . 

Documenti . , ■ ^ 

I Icoftumi  della  vita  dipendono  dalla  gio- 
lentiì . Però  Crifto  s'afiuefa  alla  croce  nella 
Puerizia  . 

; 2 A’giouani  tocca  li  tacere  : onde  il  Verbo 
incarnato  ftà  per  trenta  anni  in  filenzio . ' 
g Dalla  obedienza  di  Grillo  a’genitorijimpa* 
;a  rhumiltà  douuta  da'figli . 

Alla  Croce  di  C'i^ijlo  . 

ODe’piu  bei  portenti , e di  pili  belle 
Merauiglie  feconda 

Verga , di  quellafond’ilgran  duce  Ebreo 
i Relìè  aflitto  llraele 
1 E riportò  d’Egitto  alto  trofèo  * 
le  ben  nella  profonda  . 

Arca  di  quello  core 
Serberò  riuerita  à tutte  rhore  5 
Che  fenza  te  fcala  del  Cielo  j e Via 
Senz’Alma  è l’Àlma  mia. 

Vuenturofo  legno , 

Pur  fei  del  mio  Giesù  fórma  ^ e figura  5 
O quanto  inuidio  l’alta  tua  ventura 
Sofpirolb  mio  legno 
Milera  mia  fcoltura 
Dhè  fatti  mio  fcoltore , 

Sia  fcalpello  e martello  il  mio  dolore  ; 

Ria  piaga  ogn’opra  mia 

£ Croce  all’alma  il  ^rocefillb  fia . 

Do* 


cum 

u 


Koinncno  nelle  ^palamiti  «he  nelle  fclkita 

come 


A RM  UNI  A.  Xr.  4Ì 
(come  portare  ft  douelTero  gii  huomini,  voien  do 
addo  trinargli  Crifto , conuitato  alk  nozze  di 
Galilca,nonriÌìiitaj  pernon  renderfi  odiafo 
al  mondo  j con uerfandolol^mente  co''poxieri  , 
Siede  alla  taudiamaeftro  della  temperanza  5 c 
parca  il  cònuìto  vn  coro,  ne!  quale  faceano  ar- 
monia, Gie  sii,  e Maria . Nel  mezo  del  pranfb 
mancò  il  vino  5 o perche  dal  gaudio  non  fi  dil^ 
giongail^olore^odacciòfi  con^fcefTero  noz- 
ze deTobrij . Airaltare  de’poueri , dico  Maria  , 
ricorleil  coppiere,* perche  quelle  grazie  che  da 
Iddio  lènza  Maria  fi  chiedono;  ò tardi,  ornai 
s’impetrano  . S’alterò  il  Redentore  donenda 
produrre  vn  liquore  cofi  perniciofo  agli  huoiiii- 
nl.  Non  potè  però  tollerare  la  mancanza  del 
vino  , chi  nel  Mondo  era  difcefo  per  vbriacarlo 
coifuoìàngue.  Non  fi  ofFefè,ma  s’crudi  dalla 
riipofiala  Vergine;  ed  affidata  da  quelle  vifce- 
re,  che  hauea  donato  al  fuo  figlio  , comandò 
l’obediflèro  5 perche  la  loia  obedienza  può  ali’ 
huomo  fottomctere  Iddio  . Donendo  in 
altre  nozze  tramutare  il  vino  in  fangue,  volle 
prima  efperimentare  la  fila  potenza,  nel  conucis 
tircracquain  vino;  Ne  ti  marauigliare  òCri- 
ftiano;  a pili  alto  miracolo  rifèrua  i ftupori . 

I II  modo  tenuto  dalla  Vergine  nel  diman- 
dare à Giesii  conucrtifie Tacqua  in  vino . Non 
efagerò  , non  moltiplicò  parole,  moftrò  fola- 
mente  il  bifogno.  Vinum  non  habtnt , Con  Id- 
dio che  il  tutto  vede,  il  Cimo  intende  ; balla  ac- 
cennare il  bilogno  « 


a Che 


A4  A R M O N I A X L 


2 Che  in  quelle  nozze , non  vi  fìi  chi  haueflè 
ardire  di  fupplicarlo , che  fola  Maria  5 peroche 
quella  tanto  può,  quanto  vuole. 

5 Felici  quelle  nozze,alle  quali  fi  truoua  Chri- 
lloprefente^ 


Documenti . 


- I Non  abbandonare  la  diuozione  alla  Ver- 
gine; perche  dopo  Iddio,  é quella  la  teforiera 
delle  grazie. 

2 Spofi  non  v’infuperbite  delle  felicitàrpero- 
che  anco  il  primo  giorno  delle  nozze  non  è len- 
za difguili . 


O R A I O N E. 


f. 


A Tcòfleiya  ^ Mare  drizzo  gli  occhi  fra 
Tonde  inlìabili  di  quella  vita  mortale  . 
Indrizza  ò Madre  d*  eterna  luce  il  mio  cuore  al 
fuo  polo  Giesiìj  tuo  figlio,  mio  Signore^condu- 
cendomi  à quello  flato , nel  quale  pofìì  feruire 
al  tuo  figlio,  ed  entrare  nei  porto  della  celefle 
patria.  Amen. 


Dome- 


A R M O N I A XIL  4? 
Domenica  te  rza  dopò  1*  Epifan ia . 
Crifto  rifana  il  feruo  del  Centurione  , 
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Chiefa  ; ed  incompatibili  grinttrclTi  di  Dio  ^ e 
di  Cefare . Ecco  vn  Centurione  Romano^ama- 
to  non  men  da  Iddio  >che  da  Cefare . Quello' 
folo  trionfo  mancaua  alle  glorie  Romane?  vin- 
cere il  Cielo , dopo  hauer  fòggiogatta  la  terra  .. 
Confiderà  con  quali  armi:  con  amare iferui 
come  fratelli.  In  vna  fola  cola  errò  il  Centurio- 
ne, q]ua  rido  per  redimere  i!  moribondo  feruo 
credè  implorare  il  firccorfo  di  Crifto,  con  fpe- 
dirgli  due  Satrapi  della  Sinagoga  , quali  altro 
mento  non  haueano  , ohe refifer  vecchi,.  Pre- 
corre Crifto  al  meffo , ma  incontrato  dal  mede-^ 
limo  Centurione,  anzi  vinto  dalla  di  lui  humil- 
tà , e dalla  fede  ; non  folo  donò  al  fèruo  la  ricer- 
cata falute  5 ma  al  padrone , di  che  non  era  ri- 
chiefto . Poco  lungipoi incontrando  vn  lepro- 
fb  1 o fana  toccandolo . Nemimerauiglio,  po- 
teua  meno  operare  la  mano  dlddio  ,. 

1 Confideral-humiltàd’vn  Gentile  : fé  non 
crede  degna  là  fùa  cala  per  riccuere  Giesiì Do- 
mtnemnfumdignusy'vt mtreffuk  tedlum  meuin\ 
Con  quarprefònzione  Panima  tua  , non  dico 
coli  frequente ,,  macoiìJupcrba  s^auicina  ali’ Al- 
iare Eucari  dico? 

2 Che  la  fede  perduta  fra  gli  Ebrei  li  ricourò 
frangenti  li  ? e Iddio  non  voglia  che  bora  babbi  a 
ricourarfi  fra’barbari . 

^ Che  Crifto  andò  alla  Cafa  del  Centurione 
per  fanarc  vn  feruo 5 acciò  imparaffimo  ad  vfàrc 
' carità  fenzadiflinzion  di  perfone  . 
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JJìocumentt 


1 11  Ieprofobem:Iije  bandito  dal  commercio 
[egli  huomini  , ardì  prefcntarfi^  a Giesu  . Coli 
>gni  peccatore  vada>econfidi  nella  di  i pietà. 

i llleprofò  fu  fanato,percb€dimand9ÌChic« 
li,  prega,  fe  vuoi efler  efaudito .. 

g II  Centurione  fiì  lodato  , quando  fi  confef- 
;à  indegno ..  Simili  [chi  vuol  efrere  efaltato. 


leccatore  'ùmto  dalddwy  è ^mckore . 


T) Ecco  tu  mi  perdoni, 

1.  Ti  fpreggio>tu  mi  chiami: 

Io  non  t*àmo  , tu  m’ami  : 

T i rubo , tu  mi  doni  : 

V ado  al  fin , tu  cominci  : 

E vinco , Temi  vinci; 

Cofi  vinco  perdendo , o Nume  Eterno 
poiché  vinto  da  te , vinco  Tinferno. 


Do- 


prl  quieti  nienti  fcefo  Ciillo  dal  Cielo 

non 


^amn-um  tit 
fflir  '^Clir^d’tuv  natttn 

a^irr^  xJ^atcìt-f.  ii 
c^-  S idletr  cycc  '■ 
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lon  potè  piti  afcenderc  che  con  tumulto.  Afcen* 
ie  la  croce , tumultua  la  terra . Alcende  in  na- 
ie , romoreggia  il  mare  - Impara  ò mortale,  che 
lei  mondo  mai  fi  afeende  con  quiete.  A pena 
:hiufe  gli  occhi  CriRo,  che  credendo  non  efi- 
ère  ofiferuato  il  mare,fpogliato  d'ogni  modefiia 
catena i venti , ingrofià  Tonde,  ne  potendo 
bmergere  il  Icgno/à  naufragatela  fcdcApoRo- 
ica . Suegliato  Crifio , ed  importo  al  mare  fi- 
enziodmprouera  a gli  Apertoli  quel  timote  , 
.he  hauea  veduto  dormendo , Huomini  vera- 
mente  di  poca  fede  , credendo  che  Iddio  tenéfi* 
fé  folamente  due  occhi  per  inuigilare  alle  no- 
tlre  neceflltà  . Vergognamofiò mortali,  che 
Giesu  trouarte  piti  fede 'nelTonde  , che  negli 
iiuomini  : Flutuahticome  Pietro,ancorin  cal- 
ma,- quando  ricordandofi  ertèr  pietra,  temè 
fomimergerfi . Mifero  Pietro  , degno  di  foggia- 
:ereàquelTin fedeltà,  che  vomitò  nelTonde  ,* 
quando  confiderando  piti  chi  era , che  con  cht 
?ra , fece  tanto  roniorc  , che  potè  rturbare  la 
quiete  d’vn  Dio . 

I Confiderà  la  poca  confidenza  della  crea- 
tura nel  Creatore,  A pena  fiamo  tocchi  da  q lai- 
che trauaglio,  che  fi  !agnian>o  come  abbando- 
nati. 


2 La  nortra  temerità  in  credere,  che  Iddio 
non  vedi  le  noftre  miferie . 

3 Iddio  mai  quieta , che  quando  ci  vede  ne* 
tramagli;  credendo  alThora  Tanima  piti  ficura . 
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Documenti . 

1 Giesiìnoncitrauaglia  per  confonderci  , 

ma  per  erudirci . _ 

2 Chi  ha  Gksii  nella  nauicclla  deiranima  , 
trauaglia , ma  non  E fommerge  . 

^ Nelle  auuerfità  non  lì  abbandoninoi  mezi 
humani:lì  comegli  Apoiloli  ricorrendo  à Id- 
dio, non  lafciarono  di  aggiutare  la  barca . 

AmmonìKions  dì  S.  Pietro  Grtf dogo . 

QVando  il  mare  delle  mifèric  muggifìfe;  ej> 
Grillo  dorme  nella  noflra  nauc,douiamo 
a lui  aouicinarE  pili  colla  fede,  che  con  il  corpo,- 
c faegUarlo  colFopere  della  pietà , non  della  di- 
fperazione  . Dirai  dunque . O Dio  del  mio  cuo- 
re, vnicafpeme,  e mio  rifugio  benché  d’ogni 
bene  indegno  io  mi  conolca , così  nella  tua  Cle- 
menza confido,che  fenza  dubio  credo  che  tu 
polli , lappi , e vogli  fedelmente  foccorrermi . 
$ò  che  i miei  demeriti  meritano  pene,  e fuplicj  \ 
sò  però  ancora , che  Fimmenfa  tua  bontà  fuole 
beneficarejpiu  crudi  nemici . Però  benché  mi- 
mico da  te  pili  Iperò  di  quello  fperarei  dal  più 
cordiale  amico  . Spero  dunque  il  perdono  de’ 
miei  peccati  per  li  quali  internamente  mi  dol- 
go : e benché  ticonofca  meco  fdegnato,  altro 
Giudice,  benché  potelTi  che  te,  non  voglio.  Si- 
curo di  confeguire  F eterna  Beatit  udine  in  virtiì 
delfanguepreziofilTimo  del  tuo  Vnigenito  fi- 
glio. Amen. 


Do- 


A R MO  N I A XIV. 
Domenica  quinta,  & fefta  dopo  1 Ep 
Criflo  adottrina  gl’ Apoftoli  nel 


i 
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pefcatorifpiega  gli  arcani,;  e cercando  vn  pei*- 
gamo  non  meno  nobile  ^ che  Targomento  ; del 
Tabore  afccndele  cime.  Daireminenza  del  luo- 
co  gli  auditori  fi  auuifano^a  folleuare  Pingegno 
Correan  d"  intorno  i torrenti  della  Diuina  Sa- 
pienza^ non  ambular  orla  ma  ftabile  : e perche 
non  era  Peripatetico  Crifto , fedendo  fpiegauj 
gli  articoli  della  lede.  La  prima  fèffione  di  quell 
Ecumenico  Senato  fi  principiò  dal  feommuni- 
carella  fapienza  mondana,  che  nella  feliciti 
f cioè  vita  lènza  dolore)  & nella  compiacenza 
del  fenfo  ripone  la  beatitudine . E quella  vnt 
beatitudine  de^marmi,  quella  di  bellie . La  dot- 
trina di  Crifto,  è la  croce  delPalfabetto  5 cor 
quella  vocale  non  confonano  che  fpinc , e fla- 
gelli . Era  quello  i ' pnuilegio  rilèruato  alPEter- 
na  fapienza,  che  gli  arcani  della  felicità  fi  publt- 
c afièro  folamcnte  dal  Verbo , 

1 Confiderà , che  Iddio  non  cerca  applaufi  . 
anzi  ritirandoli  dalle  turbe  nei  monte , predica 
a"  foli  dodici  pefeatori . 

2 Che  iddio  fi  fà  conofeere  per  Iddio , coru 
ragioni  tutte  contrarie  al  lènfo  5 onde  comej 
odiate  dairhuomo,  doueano  efiere  dlddio  . 

g La  dotrinainfegnatada  Giesiì  fiì  pouerd 
difpirito  : mifericordia;  patienza  : fortezza 
charità  : pace  : giuftizia  ; temperanza  ; allinen* 
za  : cailità,. 

’Doctmenìl  » 

I Vano  c ramaellramento  fe  il  maellro  nor 
vuol  giouarc,  ed  il  difcepolo  approfitare . 

2 Ri- 
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1 Riccucfc  la  dottrina  di  Crifto  è grascia  5 il 
lon  ofièruaria,  è dannazione . 

^ Si  come  fi  ringrazia  il  medico  quando  per  il 
orpo  comanda  Taftinenza  5 cofi  Iddio  quando 
Tricorda  per  l anima . 

Orazione  della  B,  Gertrude, 

P Ignote  j Creatore , Redentore  dell’anima 
3 mia.  Se  le  voftre  dottrine  non  fono  morta* 
i ! come  io  fragile,  e caduca  creatura  potrò  in* 
lenderle.^Se  voifete  quel  maefl;ro,ch’apri  Tintel- 
igenza  agliApoftoli,acciòintendefIèrolefcrit* 
ure . Fate  con  me  lo  fleffo  5 peroche  folo  sò , di 
lófapere.PeròpiiffimoGiesu  invirtiì  di  quell* 
.more,  col  quale  nella  Croce  raccomandafte  1’ 
inimaairEterno  Padre  vi  raccomando  Io  fpiri- 
o mio  depofitandolo  nella  fagratiffima  piagai' 
kl  voftro  dolcifllmo  cuore , oue  non  temo  ini- 
nici . Voi  ben  fapete  ò dolciflimo  Giesil  >.ed  io 
p prouoauantofia  debole  , ed  impotente  per 
efiftere  alle  tentazioni  onde  pregoui  per  hono* 
e di  quella  vnione  co^Ia  quale  la  voftra  Huma'» 
lità  alla  Trinità  fagrpfànta  fi  congionge  voglia* 
e vnirui  la  mia  volontà, accio  contro  di  voi  in* 
prgere  non  polli  ; e per  Fvrùone  de’voftrifagra- 
ilfimi  membri  j vi  raccomando  tutte  le  parti 
lei  corpo  mio  | acciò  in  quefto  giorno  non  pof^ 
ino  mouerfi , che  à voftra  gloria . Amen  » 


D 3 Dome- 
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Domenica  quinta,fefta,fettinia,dopo  1 tpitania 

yt.^nitdiQtcfàCviJ^o^ 


Ella  Chiefafe  feiPrelato , del  R«sno 
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Principe  della  famiglia  fe  Padre , ciafcuno  dell* 
anima  che  è la  Vigna  piantata  colla  Croce  , ag- 
giuftii  contijprimache  dal  padrone  fi  cerchino^ 
perochein  quefi:aparaboIaj,  chedel  Giudicioc 
preludio , gli  agricoltori  oziofi , o perfidi  s*efir 
liano  fenza  pietà  : e quelle  lagrime  che  in  lon- 
tananza del  Giudice  cancellano  il  debito  con 
vfura  ^ prefente  il  creditore , eccitano  fdegno 
non  compafiione . 

^ I Dunque  riuediamo  le  piante  confègnate- 
ci,  tronco  delle  quali  è Tanima  machìata  fi  colla 
colpa  Originale  , mà  purificata  col  preziofo 
fangued\n  Iddio  Humanato  . In  qual  fiato  s* 
actroua  ? fe  con  difcapito  ? non  ve  clemenza  . 
Se  fenz*auan'zo , non  v*c  pietà , 

2 Rmeden do  pili  minuto  il  conto  3 trouerai 
che  i beni  airhuomo  conferiti  furono  i.  Tlma- 
gine  e fimilitudine  dlddio^acciochc  conofcen-^ 
do  la  fua  dignità  e grandezza  almeno  capod’- 
honore  con  la  colpa  non  s*auilifce  , 2*  Fiì 
il  dono  delllntelletto  , àCcioche  conofcendo 
ilfommobeneramafife.  Fu  la  Memoria,  ac*^ 
ciòj:icordandofiiriceuti  benefici,  adorafie  il 
filo  benefattore.  4.  La  Volontà;  acciò  feguendo 
il  vero  bene  ed  amandolo  fi  conformafife  a*  Di- 
uini  voleri.  Gli  occhi  dei  corpo  co’quali  ve- 
dendo quella  bella  machina  del  Mondo  con- 
templafìferOnnipotenzadelfuo  fattore.  (5. La 
lingua  per  benedirlo  fi  nelle  cofe  profperc  co- 
me  auuerfe.7-Le  mani  per  operate  yirtuofa- 
msnteègiouarea’fuoi  prolFimi.  8.  I piedi  per 
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portarli  al  Tempio  ad  afcokare  la  parola  d' 
Iddio, vifi|aregrinfcrmi 3 1 carcerati.  9.  I be- 
lìi della  natura  3 acciò  il  corpo  foliè  vn  Tempio 
dello  Spirito  Santo.  I beni  di  fortuna  per  diT 
pcnfarli  colle  limoline . 

Riuedendo  poi  come  fifiano  difpenfati  que- 
fii  beai  > vedrai  I cheFhuomo  pollo  in  tanta_j> 
dignità  non  Fhàconolciuta  3 anzi  fi  èallbmi- 
ghàto  alle  beftie  lènza  intelletto  . La  memoria 
jaoncoaferuache  vendette:  Ramemora i pec- 
cati non  per  pentirli , ma  per  compiacerli . La 
volontà  lafciando  chi  è fommobene3  npn  fi 
felicita  che  in  apparenze  .Gii  occhi  non  riguar- 
dano iìpoiiero  per  foccorrerlo  3 ma  per  rubbar- 
lo . Le  fatture  dlddio  non  li  riipirano  che  per 
carnale  diletto  3 e fi  diflorano  prima  cogli  oc- 
chi , poi  colla  lingua  come  colteficr  tagliente 
ò iena  Fhonore  al  proflimo  3 ògli  attributi  à 
Iddio.  Le  mani  piene  di  rapine  3 e di  fanguc  ^ 
I piedi  fempretra^lcnticri  del  Dianolo.  L^àni- 
mamaràta  non  nella  pena,  come  fanno  i veri 
penitenti , ma  nella  colpa  à Iddio  non  pcnià . 

Pintìmentd  dìDauide . 

Mlferere  Signore 

Pietà  mio  Dio  , già  peccator  mi  chiamo 
Penitenze  Ibi  bramo 
E bello  agli  occhi  tuoi  contrito  vn  core  | 
Vnfolojvn  Ibi  dolore 
Bafta  per  mille  colpe  5 habbiail  perdono 
Chi  perite  dalla mandrc  afcefè  al  Trono. 


Dome- 
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nxcfitvft-r. 


Domenica  ottaua  dopo  TEpifania  . 

Giesà  reftìtuifce  la  'vìfta  actechi  ^ Vvdiio  a* /ordì 

_ laloquelaamtith 


GcPcos  j , eletUrdo. 

JaUtéej’,  p 

CHR  I ^ ctejitèit  tta  __  c.U;ira- Mt 

'^|*OnpoteaifDiauoIo  inuemare  fìratagc- 
ma  piu  acuto  > per  ftornarc  la  predica- 
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xion  del  Vangelo , che  afTordire  gli  huomini 
così  fanno  ilèrpenti  y otturano  grorecchi , per 
non  fentire  grincantelìni  • Acciò  la  morte  non 
potefTe  vfcire  dairanima  per  quelle  porte  ch- 
entrò ; chiude rorecchio  ammortali:  ed  iuifo- 
iamente  ficuro  habita , ouenon  fi  può  fentire 
ilnomediGiesiì.  Ma  quelli  con  imporgli  la 
mano,  a chi  fciolfe  la  lingua,  a chi  remile  T- 
vdito.  Ciò  però  fece  gemendo,  forfè  peroche 
difmcatenando la  lingua  degfhuomini,  fialo 
sfrenare  vn  deftriero  indomito . Guardateui 
o mortali  da  quelli  morbi , che  di  raro , e dilfi- 
cilmente  fi  curano.  Non  ha  il  Dianolo  Hanza 
più  grata,  che  rorccchio,  e la  lingua  degli  huo- 
mini. Se  in  quelle  s’annida,  per  fcacciailo  , 
non  ballano  le  parole  y vi  vogliono  le  mani  d’ 
Iddio  . 

1 Confiderà  che  Tvdito  è la  porta  della  veri- 
tà, chetante  volte  apriRi  2l  vani  difdorfì,  e 
mormorazioni  ingiulle,  che  airefempio  della-? 
mulica  dilettano  anco  paliate  . 

2 Che  Iddio  nel  fciolgere  al  muto  la  lingua 
geme;  peroche  preuede  tante  lingue  , che  dopo 
fcatenate  dalla  diurna  mano,  s’impiegano  in 
bellemiarlo. 

g Seil  cane  non  adoprala  lingua,  che  per 
lambire  del  fuo  padrone  le  piante  ; perche  la-? 
creatura  adoprerà  la  lingua  per  mordere  il  fuo 
Creatore? 


Vocu- 
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Documenti , 

1 Se  godi  iauere frequenti  i colloqui  di  Cri- 
fto,adopera  poco  lalingua  con  gli  huomini . 

2 Guftodifci  i lèntimenti  deirocchio,  e dell* 
vditoj  perche  fuperate  quefìe  due  prime  porte 
dell’anima^non  v’è  riparo  contro  le  colpe . 

Vero  Atto  ài  Contri^one , 

CLementiffimo  Iddio , ecco  quella  indignif- 
fìma  Creatura  tua  che  hauendo  per  mera 
e replicata  malizia  offefo  la  tua  Diuina  bontà 
dourebbe  ancora  effère  perfeguitata  come  tuo 
mortale  inimico . O Crifto  Giesd  1 confcflb  d* 
hauer  comelTo  il  fuprerno  degnali . Ma  cosi  cor- 
dialmente mi  dolgOjche  voglio  pili  tofto  incon- 
trare qual  fi  Ila  pena , che  mai  pili  offenderti  < 
Ne  mi  dolgo  per  le  grauiffime  pene  3 che  io  me- 
ritOj  ma  folo  per  hauer  cosi  ingiuftamente  of- 
fefo  quel  Iddio  cosi  amabile , così  benigno^  che 
mai  mi  fece  alcun  male , anzi  m’arrichì  d’ogni 
bene  Perdonami  ò mifericordiofo  Giesii  per 
quelliàmdre  co’  1 quale  raccomandafti  al  Padre  i 
crocififibri  tuoi;  peroche  fon  pronto  àcàcellare 
con  altrettanto  ollequio  l’ingmrie  per  quanto  T 
humanitàraipermette . Non  chiedo  remiffione 
di  pehaybffendo  preparato  àriceuerla  dalla  tua 
paterna"màno  oue , quando^  come  ti  piace.  An- 
zi volendo  rimetterla  3 ti  prego  non  farlo  3 ma 
vendicartioo’l  cuore  adunque  contrkt03e  humi- 
liato  mi  proftro  a’tuoi  piedi  3 attendendo  colle 
braccia  aperteli  tuogiudicio  3 per  efèguire  non 
folo  ciò  che  nei  Mondo3  ma  nelretemità  vorrai 
impormi.  Amen.  ^ Primo 
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Primo  giorno  di  Quarefima . 
digiuna  àp^iornì . 
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preilb  il  Mondo  , nellìlenxio  ditrent*  anni  non 
trono  per  fanarlo  pili  opportuno  rimedio  , che 
J’orazione , el  digiuno . E quello  li  viatico  de-^ 
grinnocenti  ; ne  fenza  quello  lo  llellb  Iddio  àr- 
di porli  in  viaggio . La  malizia  d’ inferno  con 
giuRo  fofpetto  , credendolo  pili  che  huomo 
coprì  finuidia  colla  milèricordia , ma  con  offe- 
rir pietre  li  feopri  perDiauolo  ancor’à  chi  è me- 
no di  huomo  . Vinto  rinuoua  colfambizione 
lapugnajdifpcratogetarAncora  fagra  deirin- 
terelTè  5 quando  debellato  dall’huomo  s^’amtiti- 
ice , comandato  da  Iddio  lì  nafeonde  . 

1 Peroche  dalla  gola  di  mangiare  il  pomo 
vietato  a*nollri  primi  Progenitori  nacque  la 
colpa  ; per  quello  dal  digiuno  Iddio  principia  la 
penitenza, 

2 Con  tre  mezi  tenta  il  Diauolo  turbare  la 
Redenzione  : prima  tenta  Grillo , acciò  quelli 
tramutalTe  le  pietre  in  pane  ; poi  efortandolo  , 
a precipitarli  dalle  cime  dei  Tempio:  terzo  ricer- 
candogli di  ellere  adoratojpromettendo  di  do- 
nargli tutti  li  Regni  del  Mondo . 

5 La  patienza  d’ Iddio.Soporta  d’cHèr  tenta- 
to^ acciò  temiamo  la  temerità  d’inferno  che  in 
tentare  Iddio,  tenta rimpolTibik  : e pure  non 
delìile  che  comandato. 

Documenti . 

I Ninno  fi  affidi  delle  Tue  forze.  La  tentazi<^- 
nc  mai cefifa,  che  intimoritvi  da*diuini  comand  . 
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2 11  Demonio  Tempre  tenta  fotto  ipezie  di 

bene  : per  entrare  colla  noilra  j 8c  vfcire  colla 
fua  . - 

3 La  tentazione  è la  fornace  , nella  quale 
Dio  pruoua  i Tuoi  cari;  come  fece  con  GiobbeaC 
Paolo  rApoilolot 

Orditone . 

O Onnipotente  mio  IddiOjche  per  infegnar- 
mi  il  modo  di  purificare  Tanima^non  fde- 
gnafte  d' efier  tentato  dal  Diauolo  , vi  prego 
perii  voftri  fanti  digiuni  5 non  mi  lafciateinfu*- 
perbire>  ne  cadere  fotto  la  tentazione  ; ma  in* 
virtù  del  voftro  gloriofifiìmo , e fàntifiimo  no- 
me 3 fatemi  trionfare  contro  Tlnferno . Se  fètej» 
Onnipotente , e potete  quanto  volete^  concede- 
temi picciola  grazia,  di  non  potere  ciò  che  vot 
fieflb  benché  Onnipotente  ne  volete,  ne  pote- 
te 5 e fia  ilnon  poter  peccare . Amen . 
SECONDO  GIORNO  DI  QVAR ESIMA. . 
Vinto  dalla  fede  del  Centurione  gllrifana 
il  figlio . 

Vedi  Armonìa  12.  carie 
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Terzo  giorno  di  quarefima . 

GieTÙ  -pe  rf  uade  ad  amare  V inimico , 

OVale  fia  il  tuo  Iddio,  o Crifiiano , dal  ho- 
dierno Vangelo Tintendi.  None  Iddio 
di  carne;  peroche  coIPamare  rinimico  calpefla 
la  carne.Sino  à qual  grado  amare  deuinfi  gilni- 

mici. 
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mici , coirorazione  lo  mollrarperoche  neirOr- 
co  pregando  Crifto  per  fe  ftefìb  TEcerno  Padre^ 
prega  con  condizione , scegli  è poflibile . Pater 
fipoffibtle  eft  ytranfeat  à me  calix  ìjle  . Mà  quan- 
do nella  Croce  prega  per  i fuoi  nemici  5 quaH 
comanda;  Padre  perdona  loro  y Pater ignofce 
ìlUs , Argomento  di  douere  amare  il  nemico 
pili  che  noi  Reili . 

1 ConRdera^he  eRendo  il  Vangelo  vna  leg- 
ge contro  ilfenfb^e  pure  eRedo  da  tuttoil  Modo 
riceuta^non può hauer per  auttore  che  Iddio. 

2 Che  ramare  ['amico  è forza  di  natura  ; ma 
ramare  rinimico  j è legge  di  perlezzione,  onde 
in  quella  noh  vi  e meritOjne  demerito  . 

Thcumentl . 

1 Nel  fare  limofina  la  deftra  non  deue  co- 
municarlo alla  finiftra;  cioèranima  nondeue 
configliarfi  col  fenfo;  peroche  vn  trifto  confi- 
gliero  non  mai  perfuaderàil  bene . 

2 L'Opere  pie  deuono  efTere  occulte.  Peroche 
il  manifeRare  li  benefici  appartiene  à chi  li  ri- 
ceucj  nona  chi  li  fa. 

PRIMO  SABBATO  DI  QVARESIMA. 

Giesùpaffe^oia  Copra  tl  Mare  tempejiofo, 

V ^difopra  Armonìa  i % . carte  48. 

PRIMA  DOMENICA  DI  Q\CaRESIMA. 

Gies :l  tentato  d.al  Dìatiolo  . 

V 'idi f opra  Armonìa  16.  carte  5o. 

Lunedì 
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Lunedi  primo  di  Quarefima  i 
IwdìKjQ  ierrihik 


apo  lunc’hi  iccoii  e tinalmen tc  arnuato  il 
gjonio  del  padrone  3 o ferui  neghitofi  . 


A'RMONIA  xix: 

Sominda  ad  ardere  il  Mondo,  peroche  inari- 
dirono gli  huomini.  Refpira  chi  fin  horanoit 
[àpea  à chi  appellarli  contro  il  fuo  Principe  . In 
vnafòla  Valle  fono  chiamati  e Regi,  e bifolchi. 
Già  rifuona  la  tromba  di  Morte  5 e per  fogno  di 
Giufoma  ftà  inarborata  la  Croce.  Accufatori 
ràranno  gli  Aftri  ,andl€  ftelìe  Stellé  fì  gindi- 
:herànnoper-hauer  fornito  di  lume  a’peccatori 
notturni . Palpitante  il  cuore  in  fénn  alla  terra, 
Fr€nética,fcuote  i Mònti,regurgita  i fiumijafciu- 
ga  i Mari . AlFacendàti  gli  elementi  nei  refti- 
ttiire  il  bial  tolto  rendono  a’cadàueri  anco  le  ce- 
neri * Siede  finalmente  il  Giudice  nella  Valle 
di  Giofafat . Chiudete  ò mortali  i vóftfi  libri  5 
peroche  fono  aperti  quelli  d'iddio  . -Fegité  ò 
Grandi  ropptefrioné  dé'poueri,  per  fola  ven- 
detta de’quali  s’incaminà  il  Giudizio  . Final- 
mente ancora  voi  cadefoè  nelle  reti  de'Pefcato- 
ri  ogrin  pefci.  Sàrà  giudice  il  figlio  delPhuo- 
mo , mortale  lo  fide , humano  il  giudizio  : cioè 
non  cradelèa'pietofi  ; ne  pio  a'crudeli  . Ciaf- 
enno  farà  di  fé  fteffo  Giudice , Tellhiiomo,Ac- 
:uratore . Come  haucrà  giudicato  ikproffimo  ^ 
rosi  farà  giudicato  da  iddio . Gùeftò  forò  no 
5uò  (f  angcrfi , ne  può  fugirfi  . Scanfàrlò  puoi 
;o'l  temerlo.  AiriftefTa  Morte  foprafta  la  Mor- 
:e , che  dopo  hauerà  terminata  la  carnificina_j» 
degli  huominifarà carnefice dife  fteffo . Per co- 
hofeere  il  prefonte  rimira  il  futuro.  None  che 
)olue  che  colorita  c'ihganna.  Per  diftinguere 
I vero  dal  falfo , venirà  iddìo , che  fonza  tinio- 

£ re 
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re  farà  vn  rogo  d.e*malumenti . 

I Medita  la  pietà  e clemenza  dlddio , che 
per  non  hauerci  a caftigare  ci  auuifa^e  premoni- 
ice  col  terrore^  e colle  minaccié . 

2 11  giudicio  farà  così  orribile^che  la  natura  darà 
pili  legni  di  dolore  che  non  diede  nella  morte  di 
Grillo.  Mugirà  il  Mare  s*ofcurrerano  i pianeti  fi 
fcuotcranno  le  sfere,caderanno  le  lI:eIIe,lo  fi:  elio 
Iddio  shnuolgerà  frà  le  tenebre^per  nò  vedere  tà^ 
to  rigore  degli  eleméti  armati  cótro  glihuomini. 

3 II  pericolo  dVn  peccatore  habituato,-pero- 
che  à tanti  legni  del  giudicio  Tarano  gli  huomini 
pili  foleciti  delle  richezze  > che  delTanima . 

Documenti . 

Dal  timore , degli  Appfioli , di  Maria  Vergi- 
ne impara  à temere  ; peròche  farai  acculato  dalli 
fieffi  A ngeli  tuoi  Cufiodi . 

2 II  f .Giudizio  d’iddio  farà  in  fauore  de’Giufii: 
peroche  al  male  sépre  precede  il  bene.  Orazione, 
O vera  Carità^e  inalterabile  Giufiizia  d’iddioj 
come  potrò  comparire  al  tuo  cofpettOj  fe  hò  nel 
cuore  la  colpa^e  nella  fronte  la  mortePQue’taléti 
che  mi  donafii  non  folo  fi  fono  cófumati  in  va-  t 
nojma  perfi.O  pouero  me^e  nò  hò  chi  mi  diféda.  i 
A te  ricoro  ò dolce  Giesu,a  te  fofpiro,  impugna 
la  mia  caulà  le  per  mia  di  fefa  hai  volutolncarnar- 
tb  e fenza  macchia  ellcre  condannato  per  le  mie 
colpej  vieni  diiq,-mio  auuocato,  e neH’hora  della 
mia  morte  iudicami  fecondo  quella  innocenza 
che  mi  donafie , liberami  per  quell’  esborfo  del  ; 
tuo  pretiofiflimo  fangue , che  per  me  Ipargefii . 
Amen.  Mar- 
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Martedì  primo  di  Quareflma. 
Gìesù [caccia  dal  T" em^io  ì Profanatori 


PWraoCrmo  in  ^i^felima  , cràèniò 
debito  di  ciuiltà  j il  vifitare  prima  TEterno 
E 2 Padre 
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Padre , fi  poità  al  Tempio  : fè  nonr  diccfiluo,  che.' 
per  purgarli  vna  Città  facrilèga  principiare  do- 
iiefìe  da’Sacerdòti,.  Apprendere  ò Mortali , Id- 
dio non  ardifee  correggere  graltrui  errori,  fe 
< prima  non  purgala  propria  Cafii.  Chi  non  prin- 
cipiarebbe  daTacerdòti  il  cafligo  , fe  Tanarizia- 
di’qùéfii  èlabalìa  deirinfoleirza  de’popoli.  La 
mano  dlddio  non  affìieta  che  à grazie  bora 
arma  co’flàgellijfdegn aro  ; perch^in quel luo- 
go, oue  lui  tutto  dona,  nulla  fi  dafie  che  à prez- 
zo . Son  o però  beneficjjquelìi  che  noi  chiamia- 
mo flagelli benché  per  adulare  in.parte  ahioihi 
errori  li  di cefiè , flagelli  . Prudente,  non 
djifpcrato  per  erudire  i pofteri  prima  del  fup  mo- 
ì'ire  ; fcaccia  gli  armenti  dal  tempio  : ed  nauen- 
doci  preparato  vn  fagrifìzio  più  augufto,  fprez- 
za  le  vittime  ingrafiate  co*l  fangue  de’popoIi-Si- 
curojche  oue  fterile  è Toro; fertile  èia  virtù :onde 
per  hauerli  più  pij , li  vuole  meno  opulenti,  non 
fopportando  , ciie  nel  Tempio  fi  efèrcitafiero 
con  ficurezzaquei  latrocini!,  che  con  pericolo 
fi  tentano  nelle  fèlue . Tra  gli  Altari,  altre  mer- 
ci Iddio  non  trafica  che  di  fanti  penfieri.  Ne 
inerauiglia,  chepatienti  fofFrifiero  il  martirio 
‘delf  Auarizia  queTacerdoti  5 peroche  erano  più 
pefanti  le  punture  della  conferenza,  che  ifia- 
geili  dTddio . 

V Confiderà  che  Iddio  fece  vn  flagello  5 pero- 
che  icaflighi  di  quella  vita  non  fono  pene:  ma 
pen  e. Uopo  la  morte  coiioTc'erài  il  «gor  de’ 
caiiigìu . 


2 Po- 
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2 Potcndo  lddÌQper  Hageilare  i pròfiiiatori 
delTempio  jfeTuirfr  degli  Angeli  ; duii  dtefTo 
liumìlia  quàfi  carnéfice  ; acciò  incendi  la  graui- 
tà della  colpa. 

Teco  parlajé’flageila^cbenél  Tempio  vendi 
le  Catedre  delle  dignità  ,*  e tu  che  comprile  co- 
Sombe,  cioè  rhonoredelk  verginiinnocentL 

Dozumeniì  , 

1 Le  cólpe  de’iacerdoti  Tolo  da  Iddio  deuo 
no  cfifère  punite.  -Li  facrilegi  del  Tempio  erano 
jpalefi  à tuttala  Giudea  ; ad  ogni  rmodo  miuno 
ardifce  punirli  che  Crifto  . 

2 Quando  il  fuperiore  o capo  di  famiglia  ado-,» 
pera  la  verga  del  caftigo,  accompagni  Tamoni- 
&ione,e  ramemori  lalegge;peroChe’Crìfto  ad  vti 
:empo  li  riprendea  colìaìingua  ^ c còlla  mano  , 

3 Perche  il  zelo  del  culto  d^Iddio  confifte  m 
opere , non  in  paròIeiCrìfto  pocco  curandolo 
"degno deTacerdoti,  vendica co’flagellir^hono» 
re  della  Chiefa . Attenti  ò Giudici . 


MERCGRDI  DELLA  DOMENICA  ERI- 
MA  DI  OVARESAMA  . 

FediV Armonìa carie 
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Ciouedi  della  prima  Domenica  di  quarefima 
Canarie  A rtpeitafa  da  Giesù  « 


odore  Iddio  Humanato  ^ poftafi  in  traccia, 
;ii  può  bene  afFaticarta , non  isfugirla . Do- 
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50  hauerlo  ifcòperto  co'fuoi  chiamori , veden- 
do non  poterlo  fommettere  eolia  fòrza  , lani- 
t)en<logli  i fagri  piedi  Tincatena  colle  lulìnghe  ; 
30CCO  curandofì  deTuoi  morii , che  fono  d*- 
i^gnello. 

1 Medita  : che  Crifto  finge  prima  di  non  in- 
tendere la  Cananea  ; erudizione  à noi  >che  Gri- 
llo Irequente  diffirrmla  di  non  afcoltarci , non 
per  porci  in  difperazione , ma  per  attenderci  à 
maggior  diuozione . 

2 ChegliApoftoIi  pregarono  Giesil  voler 
efaudire  la  Cananea.  Argomento,  che  i Santi 
per  noi  intercedono,  ne  è fuperfluo  Linuocargli. 

3 Che  le  bene  i Santi  per  noi  intercedono  , 
non  doniamo  però  mancare  ntHaCarità,e  Fede. 

Documenti . 

1 L^humiltà  così  piace  à Iddio , che  di  pecca- 
tori ci  fa  beati . Cosila  Cananea fprezzata qual 
Cagna,  perche  non  s’irritò , ma  s’humiliò  di- 
uentò beata  . 

2 Quanto  gioui  la  Fede,  dalla  Cananea  Tin- 

tendi , fe  però  accompagnato  dalla  Speranza , e 
dalla  Carità . OraTlone  alli  Santi . 

Vi  faluto  ò Santi  Patriarchi,  e Profeti  pregan- 
doui  offerire  per  me  quelfardente  defiderio,  che 
haueuate  deinncarnazione,c  voi  Santi  Apollo- 
li  offerite  per  me  le  fatiche  della  predicazione , 
colla  quale  vincelle  TV niuerfo . V oi  Martiri  of- 
ferite quel  làngue  che  per  Giesiì  Ipargelli  . Voi 
Confelfori  il  vollro  elempio . V ergini  la  purità . 
Santi,  e Sante  le  volliLe  virtù  per  me  mifero  pec- 
catore. Amen.  . E 4 Vcner- 
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Venerdì  della  prima  Domenica  di  quareTima» 
Vr  oh  atte  a Plfctna  , oue  Gìem  fana^%mmfirMO 
, d Anni  tremi  a otto. 


K 


Quel  languido , che  per  trenta  otto  anni 
non trouò  nel  Mondo  pietà»  a^'orro 
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Gicsiì  in  Sabbato , giorno  deftinato  alla  quiete 
<k*mortali , non  d’iddio . Stende  qiiefti  la  ma- 
llo benefica,  Olle  degli  huomini  difpcrato  èil 
foccorfo . Il  non  hauere  haunto  queft’in fermo 
in  38  Anni  vn’huomo , che  gli  porgere  aita,  fiì 
^aufa  5 che  Iddio  venifle  in  agiuto  . Veramen- 
te vnmale.così  inuecchiato  altro  medico  non 
àdmettejuaxhe  Iddio . :Xe  colpe  quando  son- 
necchiano non  fono  vizio  dèlia  natura , ma  del 
■volere . Però  non  fenzamiftero  fiì  coftui  inter- 
rogato daCrifto  5 non  fe  porea^rifanarfì  ? • ma_^ 
fe  V 3Ìeà?0nde  ammonito  della  fua  pigrizia  to- 
llerò con  filenzio ringiuria  della  richiefia  : ha- 
nendo  all’hora  principiato  à conofccre,  che  T 
infermarfi  è colpa  della  natura , il  non  rifanarfi , 
jè  della  volontà . Di  qui  è , che  à pena  cominciò 
àdeliderarèlafalute , laconfegui,  con  ifdegno 
degli  Ebrei-,  appreflo  quali  non  .meno  è profa- 
natore del  Sabato.chi  irfquefto  donalaV4ta,che 
•quello  dà  la  Mòrte . O zèlo  indifcrcto^  e perfi- 
dia facrilegàl  Potremo  dunque  foccorrere- agl’ 
afini  5 e nonagli  huomini?  E che  tanto  Iddio , 
quanti  gli  huomini  grandi  non  viuono  fe  non 
beneficano, 

i Medita;  che  non  puoi  ifeufatti , di  non 
hauere  chi  ti  ponga  nella  pifeina  5 peroche  Gii  - 
ilo  col  legno  della  fua  Croce  t’iftrada  al  Cielo. 
ìDóeumenit , 

I Che  le  infirmità  del  corpo  fono  argomen- 
to dVn  anima  inferma  : onde  quando  giaci  nél 
letto  il  primo  medico  fra  quello  dell’à.nima . 

Perì! 
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Per  il  Sabbato^e  per  la  2.Domenica  di  quarefima 
Crifto  trasf gufato fofra  il  T aborre , 


vie  mihi , lodnnes  arcana  conscie  tucis 
Chttjius  in  atheteo  Ju^ure  juaÌLs  e tati 


Ifinganatl  ò anima.  Iddio  non  truouafi  trà 
la  moltitudine  5 vedi  che  nella  fua  trans- 

lisura- 
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figurazione  non  conduce  , che  tre  difcepoli 
credendo  che  minor  numero  di  tre  non  poteflè 
crederlo,  maggiore  non  potefìè  celarlo  . Fu 
fenza  fulmini,  non  però  fenza  tuoni:  perche 
Farriuo  d’iddio  romorréggia  ò colle  gratie , o 
co’caftighi  . Prima  di  reuocare  co’l  Vangelo 
I la  legge,  chiama  Mose  ed  Elia  , vn  feuero , Tal- 
;tro  pio,  per  mitigare  co’l  perdono  la  pena  . In- 
uaghitto  Pietro  di  quella  gloria  5 mentre  diflè- 
gna  tre  tabernacoli  a Grillo , Mosè , ed’Elia  5 
o fifcordòdilèlleirp  ^^  o prelTumendo  di  coa- 
bitare con  Grido , fiì  riprefo  come  ignorante  5 
perche  volea  ripofo , quando  Grido  lo  perfua- 
dea  alle  fatiche  : o perche  fcordato  de  compa- 
gni lalciati  a’piedi  del  monte  , penfaua  Iblo  a 

deflb . Ed  ecco  fparita  la  nube  di  gloria , ac- 
\ ciò  impari  che  anco  quelle  delizie  che  da  Iddio 
vcngono,fugono,  fuori  che’l  loro  auttore,che  è 
Iddio. 

1 Gonfi  dera , che  la  gloria  dello  delio  Iddio 
^on  può  edèr  eterna  nelmondo.  Tutto  è cadu- 
to , fuor  che  I^io . 

2 Ghe  Cpmo  non  trquando  nel  Mondo  con 
chi  conluTtare  gli  arcani  della  palfìone,  andò 
nella  gforia  : chiamando  i morti , già  che  non 

10  voleano  fentire  i viuenti . Tanto  fi  aborifce 

11  patire . 

^ Grido  ti  modra  parte  della  fua  gloria , ac- 
ciò animato  dal  premio,  allegro  fatichi . 


Vociti 


-n6  ^:a:R:M  o:n  i,a;  :xxiu.  | 

jyQCum&tdi.  !• 

I ImixiradaCrilQ  . quale  moilra  a;tutto  ''il  ; 
^mondo  ligtiominia  déila  fua.croce  $ .ma  la  gio-  ! 
iriaàpojchi,  • . i 

2 : 5e  Pietro  volendo  faretabcrn acoli  ^.n  terra  i 
con  Grillo  , filriprefo  ? che  farà  di  .quciii.éae  : 
fanno  tabernacollfenzaGriilo?  I 

. Sopra.  Titmflan%a  humana . ìi 

EChibramabauerpofa 
In  ftrada  pengliofa  ? 

.Chi  mai  tràfpine  eilerpi> 

Defia  giorni  felici  5 
,E  cangia  i dolci  amici  > 

ConvdenolifeTpi?  . . 

Ahjc'hàpeggiordéfio,.,  ^ 

Chinella  viadelCiclhàlpie  réftiO:, 

E cerca  vita  , e force, 

.Doue  albergai  error^germandimorte. 


OLVNEDI,  E martedì  DELLA  SEGON 
JDA  domenica  di  CJYARESIMA. 


yedt  Armonia  x6,  car  Al* 


Per 
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^èr  ii  Mercordi' , efer  irGiouedi  della  feconda  ' 
Domeilicadiquarcfima  .. 

Ejmp-oueragllApofìùli  tomef %perhl  * 

INcaminarrdofiChridòin  Gierufàleme  afla^ 
paffione,  per  dimodrare,  che  non  haaea  k- 
ogno  di  conforro,neirandare  { contro  il  codu- 
Tic;  precedea  agii  Apoftoli . Chiamati  poi'in 
egreto^manrfeftò  ioro  ingiurie che  douea^ 
iceuere  daTacerdoci,  non  facendo  alcuna  men^ 
zione  de’cormenti peroche  ad  vn  cuore  gene- 
^ofovna  parola  che  léna  r honorem  e phìgraue 
lael  ferro,  che  caua  il  fangue . AccóRando(egli 
m quefto  tempo  ]a  moglie  di  Zebedeo  configli 
dopo  haucrloadorato.dimàdàdoglt  fa  deftra,e  la 
fjmftra  nel  Cielo  , hi  refpinta  con  dii-gli  5 che 
nel  Regno  della  Chiefa  il  maggiore  doueafer- 
uire  al  minore  ; peroche  il  figlio  dell’huomo  an- 
cora non  era  venuto  per  elTere  ftruito,  ma  per 
ftrmre,e  per  redimere  co’l  fuo fangue  il  Mondo. 

I Medita  1 A more  di  Giesti  nel  portarli  alla 
pajìfione  ; precede  Tempre  col  palTo  agli  Apo- 

'f  ? “sigelofo  deTuoi  tormenti,  che  inter- 

' haueffero  loro 

pretefo , di  bere  il  calice  amaro  della  palfione  ? 


Docii- 
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Documenti , 

1 L’hauer  cura  deirhonore , e difenderlo  fiì 
coftumediCrifto,  ma  con  lingua  modefta  5 
non  con  gli  arringhi,  ne’quali  fi  perde  Thonore 
è la  vita. 

2 Impara  da  quella  femina  ; che  prima  di 
chiedere , adora . Cosi  nelf orazione , primJL^ 
adora  5 e poi  implora . 

A MARIA. 

COme  s’adori  Iddio 

Come  fi  sforzi  e prieghi 
Con  vn  prego  dinoto , ardente , e pio 
Com’anco  Thucm  non  neghi 
A’Santi  i degni  honori 
E fi  ferua  a’maggiori 
Con  lieto  cor  tu  moftri 
O fida  fgorta  degli  affet  ti  noflri . 


Vener- 
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/"enerdi  della  feconda  Domenica  di  quarcfima. 
Gli  jEbr et  vogliono  lapidare  Gusu^ 


CtCRtS-TlTJ^.  &y  | 

i^fCr  trifm-te.fttt  fn-  [a-fpja-re 

^.fe  ^ nte.eC*a  &avuff%  ' 
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RiUfàcciancio  Crifto  à Giudei , che  farebbero 
morti  kii penitenti  : che  niuno  dilóro  poteua 
accafarlo  di  peccato:  e che  non  gli  credeuano  , 
peroche  non  erano  d’iddio  t rilpoferoinfama' 
dolo  . Non  diciamo  noi  y che  Jet  'vn  Samaritano^ 
Cosi  fà  la  creatura,  quàdo  ii  Creatore  non  parla 
a fuo  modo. E prefé  le  pietre , voléanó  lapidarlo. 

inGonfidera  il  terrore  de’Giudei, quando  fen-; 
tiro  no  dalla  bocca  della  verità, ch’erano  danna 
d.  Guai  all’anima  tua , vnà  tal  voce . £ chi  po- 
trebbe feutirla,  e non  morire  ? fc  prima  del  cor-! 
pò,  e morta  già  ranrma  ì ■ 

2 La  patienza  di  Cnfto,  che  rimproueràto  e 
viiipefo  dàTarifeì,non  per  quefto  fi  parrejneglii 
abbandona:  folamentealPhoraritirafì,  quando' 
lo  fcacGiano  colle  pietre  ; 

Ofierualà  ritirata  di  Griftò  j non  fu  fuga  , 
ma  tarda  ritirata  per  dargli  tempo  di  pentirfi  .Ne 
gliabbandonòjmafi  nafcofejperoche  Jddio  mai 
abbandona  Tanima  peccatrice , - 

Ijocumenti . ; 

1 Grillo  nò  abbandona  raniraa,che  forzato  i 

2 11  non  riceucr  la  dottrina  di  Criflo,é  fegne' 

di  dannazione.  Orazione.  i 

Signor  mio,fe  da  perfidi  Ebrei,non  vi partifte j 
chefcacciato  colle  pietre,pregoui  flagellar-! 
mi  con  qual  fi  fia  altro  male,  che  con  ritirarui  dr 
me.Che  potrei  fenza  voi,  che  fece  Tanima  mia  i 
permettete  che  con  quelle  pietre,  colle  qual: 

VI  fjacciarono  dal  tempio,  io  fabrichi  vn  muro  i 
per  impedire  da  me  le  voftrc  fughe . Amen . 

Sabba- 
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chiama , ci  preuienc,  ci  accoglie . O arte  nobi- 
liiTima  d’iddio  ; potere,  e voler  perdonare.  Non 

F fanno> 
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fanno,©  non  vogliono  perdonare  ramine  igno- 
bili . Ecco  il  figlio  Prodigo  fatto  comenfale  de 
porci . . Sono  qucftii  Cinedi,  le  Meretrici  , che 

come  porci  viuono  nel  ledamaio  della  colj^  . E 
pure  al  riforgere  del  prodigo  giouine  , il  Padre 
di  nuouo  rincontra  5 lo  baccia,  loflringe,  lo 
nuefte  condoni  de’Sagramenti  lo  banchetacori 
In  grafib  vitello,  cheè  Grillo  fuenato  pernii 
4eccator  pentito . E quando  armato  può  vendi- 
carfi  perdona  ancor’  aglingrati,  non  potendoli 
fcordare  d’hauer  creato  il  Mondo  per  perdona- 
re.  An?i  che  nei  crearlo  non  riposo  cne  nel  . 
fcttimo:  giorno nelquale  peccò  Adamo,  pero-- 

chetrouatohauea  à chi  perdona^.  ^ 

1 Medita:  dalia  fofferenza  Diurna verlol 
anima  tua  la  mifericordia  infinita  , che  perdona 

non  folò  agl’ingrati , ma  ali  cor  agl  inulti , e che 

pietà  non  vogliono . n v 

2 Quella  pietà  moltiplica  la  Maèll  a d iddio  ; 
mentre  Tadoriamo  prima  Creatore  per  hperci 
canati  dal  nulla  della  natura  : fecondo  dal  nulla 
delle  miferie:  per  hauercielaltati  alla  Grazia* 

2 Che  Iddio.fi  chiamapadre  di  pietà  non  di 
Giullizia , quafi  pietofo  col  fuo e coll  altrui 
giullo.  Caftiga forzato,  volontario  perdona  . 
Niuno  creò,  acciò folfmio  miferi . Lamilena 
c parto^nolln  volerU  nò  à^miO.Vocurnentr. 

I ia  perdizione  delfe  Creature , accio  lì 
nofca  parto  dellapropria  volontà  e non  necci  1- 
tà  delie  Stelle^  ecco  il  figlio  prodigo,  che  al  i a- 

dre  ricercala  porzione  delle foftanze  paterne  ; 


È 
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colla  quale  allontanandofi  da  Iddio  laconfuma’ 
in  difonoreèfprezzo  delfuo  Fattore . 

2 li  primo  grado  della  penitenza  è il  conofcer 
fé  fteflo5  come  fece  il  prodigo  gioiiìne  riflctten- 
dofì  commenfale  de’porci.ll  fecondo  è il  chieder 
pietà  3 e co’i  mezo  de’Sacerdoti  reconciliarlì  co’ 
Sagramenti  : ficuro , che  nel  Cielo  vi  farà  piti 
giubilo  per  vn  pcccator  pentito,  che  per  nouan- 
ranoue  giudi. 

Confi  defila  nella  Diuina  pietà . - 

Signore  vorrei  difperarmi,  e voi  non  volete , . 

perche?  perche  vi  è perdono  ancora  per  chi 
nonio  merita ..  Se  Filicidajguarda  vn  Adamo  > 
che  vccife  non  folo  chi  era  nato , ma  quanti  po-- 
teano  nafeere , e pure  trouòpietà . Se  adultero , 
c5  pocche  lagrime  Dauide  fi  ricocilia.Se  ladro, 
con  yn  memento  fi  falua.Se  empio, vedi  Logino, ^ 
che  anco  lenza  cercarlo  s'*illurttina  ; di  dunque 
Andròjm’accettarà  con  lieto  ciglio  > 

Se  fi  riceue,  anche  fcacciato  vn  Cane . 

Non  de’fcacciarfi,ancorch’ingrato  vn  figlio.. 
DOMENICA  TERZA  DI  Q^JARESIMA. 
Vedi [opra  Armonia  l carte  ^4. 

LVNEDI  DELLA  III.  DOM.  DI  QVAR. 
Vedi fopra  Armonia  24.  carte  77. 

MARTEDÌ, e MERGORDl  DELLA  TER- 
ZA DOMENICA  DI  QUARESIMA . 
Vedi fopra  Armonia  2%.  carte 79. 

giovedì  dellaterza  domenica 

DLQyARESIMA. 

Vedi  fopra  Armonia  1 carte^ 

F 2 Veiicr-  ; 


f 


IO  loj^u^  ^ ^reJ^Uj  , 

Rjfovcortr  arcano  tp  revcf  \[ 

olmate'  CHRÌ\^TVJ',  Ioan.  f*-  |r 

cred-e^i^trco^fì  ffim  a^ta'^'pefca’tìeir 
Cnflo  che  fatigato  in  traccia 


anime , min 
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Venerdì  della  terza  Domenica  di  Quarefìma. 
Qìesù  attende  la  Samaritana  al  pozSj^  . 
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della  Samaritana , fopra  il  fonte  ripofa.  Qui 
: attendendo  riftorare  la  rete  non  colfldria , ma 
, coiranima  d’ vna  peccatrice , per  vn  forfo  d’ac- 
I qua  ofre  vn  fiume  di  grazie . Nega  queRa , non 
men  inciuile, che  ignorante 5 onde' Grifto  per 
farfi  conofcere  no  auarò^ofFerifce  ad' altri  béche 
j fitibondo,  vn  fonte  d’acque  yiue . EfiTendo  que- 
! fia  Donna  impudica  ^ abreuiò  Cri^  o benché  di 
falute  il  difcorfo  ,•  anzi  prima  di  profèguire  j,  co- 
mandòchiamaffe  il  marito;^  acciò  quefta  imbro* 
gliandofi  nelle  fcufe  ^ poteffe  conmncerIa,fenza 
fcoprirgli  le  colpe . Inuitato  fra  tanto  alla  menfà, 
mofirò  naufèa5  acciò  intendelìèro  gli  Apoftoli, 
che  Iddio  lautamente  fi  ciba  yquando  diuora  le 
colpe  . 

1 Confiderà  la  pietà  dlddio^,  che  dopo  eflèrfi 
affaticato  per  faluare  vna  femina  impudica^bcn- 
che  fi  fentifse  rifpondere  inciuilmente , replica  , 
ribatte,  fino  che  con  pietolà  violenza  fùpera  ì* 
oftinazione  del  peccatore . 

2 Rifletti  alla  voce  d’Iddio>  che  fèmpre  grida 
alFanima  sfitto  yhò  fète  della  tua  falute  . E tu  pili 
afprod’vna  Samaritana  impudica,  ne  meno  ad 
altri  palefi  i fuoi  gridi;  e pure  la  Samaritana  eon- 
uocò  tutta  la  Città  per  afcoltarl  o . 

3 Penfa  alla  diffidenza  della  Samaritana  , 
quàdoCrifto  gli  offerfè  acqua  viua  interrogado- 
lo  undè  hahes  aquam  'vìuamÌQomt  fai  tu,quando 
chiamato  a lafciare  qualche  affetto , penfando 
che  Iddio  non  habbia  con  che  confolarti . 


S5 

X>acummiv^ 


“fàatlf£a&S  ;h..conl,rc»=.  I 

coneg&creiiproflJ®°-  i 


O R A ^ 1 O N E. 


D 


oidir,«-ogKssrr"5^^^ 


,0  portatouidasR  poi  il  voftroci 


il  cibo  portatoui  <^^1  il 

fianco  dal  l“"g°  ^ fteffofató  la  voftra  vma- 

^arn  f^itiGue . Atnen  » 


Sabbato 


VAim,&r  lAM  AMmvs 


Era  Crifto  nel  Tempio  *ouc 

F 4 ro 
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10  giudice^  ma  per  farlo  reo.  Se  doueflero  in  efè-‘ 
cuzione  della  legge , lapidare  vn'adultera  ? Fiì 

11  quefito , lufingandoli  di  calunniarlo  crudele  > 
quando  condanni,  ò inobediente,  quando  per- 
doni. Si  fdegnò  Grillo , che  con  maggior  fce- 
leratezzavolcllèro  punire  le  colpe,  checom- 
metterle  : e che  nel  tribunale  della  verità  fiano  i 
cosi  temerari  , cberadultero  vogli  parer  callo 
per accufare  il fuo  complice  . Applaudì  Grillo 
al  rigor  della  legge,  ma  accenando  Tincompe-  ; 
tenr.a  deiracculatore  con  rilpondere  , che  chi  ( 
era  fra  loro  innocente , elèguiUè  primo  la  legge,  j 
diede  campo  di  ritirarli , mentre  colla  faccia  al 
fuolo , Icriiiea  nella  poluere:  per  infegnarti  che  ! 
Iddìo  non  sa  maneggiare  icaftìghi  5 e bencho  ' 
©ffefo,  non  ne’marmi , ma  nella  poluere  fcriue 
roffefc. 

1 GonliderafeFarifeocoIpeuoIefacefle  mai  ^ 
il  lagace  ed  il  zelante  contro  Fàltrui  colpe,  delle 
quali  tu  eri  machiato  ? Ghi  vuol  trarre  dalFoc- 
chio  altrui  la  paglia , leni  primo  à fe  llellò  il  tra- 
ue.  Quella  era  la  legge  che  ISdioco"*!  dito  fen- 
wea  nel  pauiinento  del  Tempio . 

2 Xa  Diurna  Pietà  fcriue  fopra  la  terra  il  no-  : 

me  de’peccatori  ( diceS.  Ambrogioj  perche  nel 
Cielo  fi  fcriue  il  nome  de’giufli . Pregalo  vogli  j 
fcriuercdl  tuo  nome  fra^predéiliriatil  i 

3 Grifto  fcriue  in  terra,  per  non  guardare  in  j 

facciaaTarifèi,  nefadultera  5*  coli  meritano  i ! 
peccatori :fra’qualiflandoranima tua,  forfej 
non  è mirata  da  Iddio ..  ] 


Doc-u-^ 
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Documenti . 

1 Iddio  non  può  guardare  in  faccia  vn  pec- 

catore fenza  perdonargli , come  fece  Grillo  air 
iduitcra,  dopò  partiti  gli  accufatori . ' 

2 Non  fare  d fàtrapape  il  zelante  5 fe  non  fei 
Innocente,  perochefe  Tipocrifia  nel  mondo  non 
ricopre,  fi  {coprirà  nel  Cielo . 

g Alcuni  dicono  non  faperfi  cofa  Iddio  fcri- 
icllè  speroche  grarcani  dlddio  non  fi  cotiofco- 
10,  nià  s^adorano . 

Sopra  le  parole  dette  da  Griffo  aW Adultera , 


Noli  amplius  peccare  » 

MAì  pili , mai  pili  difs’io , 

T'offenderò  Dio  mio . 

E pur  ecco  ritorno , 

Airoflcfè  mortai  con  doppio  fcor no ^ 
Signor  lè  pili  t’offendo 
Morte  improuifa,  per  cafiigo  attendo  ^ 
Etna  voce  fuperna 

Mi  mandi  fenz’mdugio  a pena  eterna , 
Ma , che  dichlo  mefchina  l 
Tua  voce  alta  e diuina  , 

Quante  volte,  ch'io  vado  a vii  contento. 
Tante  volte  mi  chiami  à pentimento . 


A R M O N I A XXIX. 
Domenica  quatta  di  Quarefima 
Crifto 


CHRIS TO 
diA^o 


U'itu 


Dopò  hauer  faziato  scoile  parole  ranima 
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urbe  glifomminillra  ancora iJ  pane,  acciò  im- 
araiTimo  che  non  balla  jcon^lurre  i pouen  al 
'’'empio,  le  non  gli  mandi  il  pane  alla  cala  .Neir 
^•emo  fi  ta  ilxonuico,  per  anicurare  i folitar j 
he  Iddio  non  fòlo  sa  impietoffire  i Corni  à prò 
’Eliaj  ma  fecondare  il  nulla,  per  pafeere  gli  af- 
^mati.  Da  cinque  panie  due  pefci,co"qLiaIi  fi  fa- 
llarono cinque  mille  perfone  , foprauanzano 
odici  cofani  di  frammenti , acciò  gli  Apoltoli 
on  portarli  in  collo,  non  fi  feordaflero  il  bene- 
izio 

I Confiderà  . ChealPhoralaProuidenza^ 
piuina  prende  cura  dinoi  mortali , quando  noi 
Ibbandoniamo  la  cura  di  noi  ftefll 
i 2 Con  labenedizione  moltiplicò  que’cinque 

E>ani.*acciò  vna  volta  conofeiamo  quanto  va- 
Iiono  le  benedizioni  d*Iddio . 
g Percherhuomo  per  il  piti  ingrato  fi  feorda 
e’beneficj  da  Iddio,  riceuuti Grillo  fà  lòpra- 
aanzare  dodici  fportoni,  acciò  grApolloli  por- 
[andoli  fopra  le  rpalle,non  potelTero  feordarfu 

Documenti  » 

I 11  pane  del  Mondo  dilcta  il  gullo:  ma  queb 
o dlddio  fazia  Panima . 

2 Prima  di  dillribuireil  pane,  fece  federe  in 
erra  le  turbe  ; acciò  s*humiliafifero . 

g Le  grazie  quando  fono  da  Iddio,  Ibprauan- 
?;ano  e moltiplicano  ; onde  nonfolo  fi  faziaro- 
10,  ma  auanzarono  dodici  cofFani . 


Pletofe 


DOmioe  leiu,  noucrim  me , nuueixm . 

Nec  aliquid  cupiam  nifi  te  ► 
Oderirnme  , & amem  te  : 

Omnia  agam  propter  te . 

Humiliem  me  ^exaltemte 
Nihilcogitem  nifite.  ^ 

Mortificem  me  y & viuam  in  te  : 

Qusecumque  vcniant  ,aGCipiam  a tc.- 
Perfequar  me,  fequar  te  : 

Semperque  optem  fequi  te . 

Fugiara  me , confagiam  ad  tc  3* 
Vtmerear  defendiate. 

Timeam  mihì , timeam  te 
Etrminterekaosàte. 

Diifidam  mihì , fidam  in  te 
Obedire  velim  propter  te . 

At  nihil  af&^ciar , nifi  ad  te  : 

Et  pauper  firn  propter  te 
Afpice  me  , vt  diligam  te  ; 


Voca  me , vt  videam  te  > 

Et  in  aeternum  fruar  te.  • 


Gioucdi 
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Giouedì  della  quarta  Domenica  di  quarefima. 

Cìnù  rifufata  il  figlio  della  Vedoua  di  Naim . 

OVpta  fiala  facondia  del  Verbo  da’Morti 
1 imparino  i viuenti;  non  potendo  quelli 
venire  ad  afco  tarlo  , fi  fanno  portare.  Fuori 
de  le  porte  della  Città  viene  Crifto  incontrato 
dal  morto  figlio  della  Vedoua  di  Naim , per  im- 
petrare con  quefto  officio  la  vita.  Piange  ma 

fi pregando  fe  glitra- 
iButaflè  in  culla  il  feretro . Non  ricusò  Criflo, 
anzi  fubito  llefe  al  cataletto  la  mano , per  preci- 
pitare dal  fuo  trono  la  Morte.  Alza  Crifto  la_» 

voce,  ed  li  morto  il  capo  ; onde  quelli  fede  pro- 
pOKiqnato  maeftro  d’vn  arte  al  Mondo  cosi  ne- 
ceUaria,  eh  e il  ben  morire  ; a che  tanto  gioua_» 
morto.  Scordoffi  all’hora  la  Madre 
d elTere  Vedoua , vedendo  che  al  figlio  fopraui- 

rbitfSdu^^^^^^^^^  "^sFioera 

di  Crifto  rifponde 
yn  morto  l ed  a replicati  chiamori  dello  fteftbs’ 
^iiordano  1 viui . 

nd  fiom  deliziofa  nella  Galilea, 

nel  hore  della  giouentil . muore  il  figlio  dellaJ 

3 Su  le  porte  di  Naim,  oue  s’efercitauagiu- 
ftizia.  Se  erano  i Giudici  con  gl' Auuocatiirifu- 

feitò 
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' Jiocumenti . 


I Pomuafnldefonto  alla  fepultura  daqua- i 

re4?™fMadrcdeldefontordalIa^ 
me  nobile , e ricca  poteano  fpcrare  quaiclie , 

• Deteilaquìlinttreile.. 


co- 


zia 


Orazione  per  l Morù 


HAbbi  mifericordia  di  voi  ò afdittifTimej 

rsH'S'n.?i»5'l.s^^ 


Venera 


muniiÉM  1 


A R-  M O N:  I.  A,  XXXI..  95: 
Venerdì  della  quarta  D^enica  di  quarefimao. 
G.Usù  Crijio  rìfufcka  Labaro  - 


i UTiidi  delia  morte  non  lafc^tc  Giesd  ; pr r- 

^ che 
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che  Betania  non  perdea  Lazaro , le  Crifto  folle 
ilatoprefente.  Degnamente  però  Tvno  e j altro 
ricupera,  perhauer  prima  richiamato  Iddio , e 
poi  i Medici . Al  melTo  che  lo  chiamaua,  rifpon- 
dendo  Crifto,  di  faperlo  volle  dire,  che  nelli  pe- 
ricoli deTuoi  cari , non  hauea  bifogno  d’auuih  . 


neon  Ile  luui  5 

Va , e trouandolo  morto  , fi  turba , per  douere 
ad  inftanza  delle  forelle , turbare  la  quiete  d yn 


morto  con  fufcitarlo . Arriuato  al  fepolcro , le- 
uò  gli  occhi  al  Cielo  gemendo^  ricordandóli 
chela  caduta  deirhuomo  ,lo  faceua  mortalo  • 
Puzzaua  alle  forelle  quatriduano  ilcadauere  , 
ma  non  à Iddio , che  mai  fugge  dalle  noftre  mi- 
ferie  . Fremmea  contro  fe  jfielfo , vedendo  n ca- 
dauere,  accufando  quafi  la  propria  tardanza, nel 
fufeitare  tutti  i mòrti . Tremò  la  morte,  fenten; 
do  la  voce  del  giudice;  e per  rcconciliarfi , gli 
reftitui  legato  il  fuofchiauo.  Sciolto  Lazaro  , 
fu  comandato  da  Crifio  , non  conferualfe  del 
morto,  che  il  filenzio . ^ 

I  Confid.che  Lazaro  rifufcito , quatto  Cri- 
fto co  voce  alta  ed  imperiolalo  chiamo.Perocne 
vi  vuole  vn  sforzo  della  diuina  pietà  per  rifue- 
gliare  vn  habituato  nel  male,  come  forfè  fei  tu . 

2  Quanto  fetida  e puzzolente  fi  a ranima  tua  ; 
che  dalle  tue  ftelTe  forelle  cioè  proflìmi,  e paren- 
ti non  puoi  effere  fopportato , E pure  Iddio  pa- 
ziente ti  afflile . , I,  1-  T 

3  Che  Giesii  chiamato  dalle  forelle  di  Laza- 
ro, tanto  difFenràndata,che  morì  Lazaro.  Per^ 
che  Tamore  che  ci  porta  Iddio,  non  impediice  la 

mala- 
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maktia,  ne  Ja  morte;  ma  ben  fi  che  la  morte  non 
na  danneuole  all  anima . Permettendoci  Tafflr 

Documenti, 

1 OueèIddw,non  vi  émorte;come  diceaMad- 
àzhnì.StfM^eshic-JrattrmemnS  ejfet  mortuut 

2lddiobenchetardo,éfempreopSu^o: 

come  vedi  in  Lazaro , ff^aluho  . 

ORAZIONE. 

P letofo  mio  Redentore,  vi  prego  per  que’IbC- 
r piri,  e lagrime  che  fpargefte  Sella  refumz- 
zione  di  Lazarojche  fi  come  in  quell’andata  fin- 
tificafte  la  penitente  Maddalena , vogliate  ri 
chiamandomi  dalla  tomba  de  viti  condn  Jm; 

mevoftrofchiauoallacroce 

morire, e riforgere.  Amen.  ■ ‘«con  voi 

SABBATO  DELLA  QVARTA  noMC 
NICA  DI  QyÌRESlMA°°"®- 

yedtfopra  Armonìa  34.  car,  77. 

DOMENICA  V.  DI  OVARBeiN/fi 
LVNEDI  DELLA  V BoMPMrrA ' 
MARTEDÌ  della  V.DoSrrl- 

y ' I^OMENICA. 

Fedfjopra  Ar monta  29.  cart,go, 

^ GioTie^ 


fonuito 
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Giouedi  della  Domenica  quinta  di  quarefima. 
Meàda'ena  in  cafa del  Farifeo  fprMXla  t ffgrt 
fiedi  dìGìes-ù  col  piantole  afchiga  co  1 crme^ 


tuo 


Crifto  vuole  pafcérfl 


1 
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nande.  Porterà feco la fua porzione,  cioéfiera 
nobile  della  fuacaceiaggione.*  Solitala  femina 
tendere infidie  agirli uomini,hora  tende  le  reti  à 
Iddio . Per  non  hauerlo  a fopportare  Giudice , 
lo  preocupa,  e auido  di  quelle  violenze  Tinca- 
rena co’l crine, ricHiedèndogh il  depoftto di fe 
Ilefla , come  fìnarrita  ; benché  à lui  non  afHdat- 
ta,  rapendo  ch’era  il  cuflode  dèi TVniiierfo  . 
Gonfapeuole  deYuoi  fetori , benché  prouill  a>j>  > 
d’odòrole  confèrue , non  ofando  auuicinarfe- 
gli  alle  narki  , fi  ritira  dietro  le  piante  . Acco- 
ftandofi  al  medico  cogTvnguenti  fi  confefTa  fe- 
rita, e con  religiofa  arditezza  ricerca  falute  . 
Smarrito  lin’horà  il  fentiern  della  verità , da’ 
fagri  piedi  di  Grillo  ricerca  efière  rimefifa  nel 
dritto  camino , . tutto  fpiegando  cal  filènzio  , 
non  colla  voce . Bàcci , pianti  erano  i fidiinter- 
preti  di  quel  cuore,  che  non  rifi utaua  amori,  ma 
limutaua.  Venuta  Iprouifta  delToglio  dell^J» 
Vergini,  per  non  rellare  efclufa  dalle  nozze , s’ 
incatenò  a’piedi  dello  fpofo. Ammirò  il  Farifeo 
ignorante  non  tanto  Taudacia  di  femina  così 
fcaltra,  quanto  Tindulgenza  di  chi  la  pazienta . 
Amonitoperòoon  breue  parabola  imparò , che 
la  perfuafiua  al  pentirfi  e il  foriero  del  perdono . 
Fu  finalmente  Maddalena  rimandata  in  pace  ; 
petoche  hauendo  vinto  fe  ftefìfa , non  hauca  al- 
tr’inimici  che  Tinfìdiaflero . Chi  fofpira  fen- 
tirfiinterrogaredaGiesiì  Chriflo  umì  ? 

ofTerui  il  fito  di  Maddalena . Parla  mà  in  terra 
ilela,  Pèroehc  Iddio  tiene  à punto  ne’piedìT 
orrecchie,  G 2 i Medi- 
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1 Medita:chc  la  Lufsuria  è il  peccato  di  rutti 

li  peccatironde  la  Maddalena  che  altro  peccato  I 
nonhaueachelafciuia  j viene  nominata  dall’  | 

Euangeiilla  per  la  Peccatrice.  ^ j 

2 Frà  tutti  quelli  che  ricorfero  à Qiesu^Mad-  ‘ 

dalenafu  la  prima  a cercarlo  per  foloteerefle  di  j 
falute  dell’anima . Tutte  i’altre  femine  vennero  ' 
à Crifto^G  perche  gl’rifurcitaflè  il  figliojo  perche  j 

leliberafredalfluffo^oda’Diàuoli.  ACriftofì  | 

deue  venire  non  per  interelTe , ma  per  amore . ! 

g La  Maddalena  venne  à Crifto  non  inuita- 
ta,-  ma  quali  importuna  j in  cafa  altrui , in  loco 
publico:  peroche  per  la  falute  anco  ^importuni-  | 
tàeoportuna:eCriftocome  noli ro  padrone  , ! 

in  qualunque  luogo  può  imploraiTi  . Tu  quan-  j 
te  occafioni  perderti  per  humani  rilpe.tti . j 

Documenti,  j 

1 Acciò  niuno  peccatore  fi  difperi  ^ ofièrui 
Maddalena  publica  peccatrrce,manifefl;a,often- 
tatrice  del  vizio  5 e fedutrice  degl’innocenti  : 
ad  ogni  modo  fi  penti,  fifaluò  . 

2 Maddalena  non  fi  riferuapentirfi  nel  fine 
della  vita , ma  fi  pentifee  mentre  ancor  potea^ 
peccare  .-acciò  la  fuamutanza  non  fidicertène- 
certaria,  ma  volontaria . 

3 DairEuangelifta  non  fi  deferiue  per  nome 
di  Maddalenajmadi  femina  peccatrice;peroche 
fino  tanto  perfeueriamo  nelle  colpe,  li  nomi  no- 
fili  fono  cancellati  dal  libro  de’viuenti . n 

Mad^  ^ 
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Aladdalena  dietro  a f agri  piedi  di  Gìesù  ,■ 

Ricorro  alle  tue  fpalle  ^ alle  tue  piante 
A mendicar  rifugi , hauer’riftoro 
Guerriera  imbelle  , e pecorella  errante . 
Vago  d argento  e d’or  t’ofFfovn  ceforo 
E con  ricchi  profumi  ^ e bocca  Amante 
Mentre  fpofo  ti  baccioj  vn  Dio  t’adoro  . 


venerdì  deila  V.  DOMENICA  DI 

QVARESIMA. 

Vedi [opra  Armonìa  29^  car,  90. 

SABRATO  DELLA  V.  DOMENICA  Di 
QVARESIMA . 

Fedifopra  Armonia  car»  102^. 


G 5 


Domenica 
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Domenica  delle  Palme . 

Entra  GiestlCrìfìo  trionfanie  inGierufalemms. 


(1,1  uta-fif 


u/nf 


'EraCrirto  coil  lìeuro  Mia  >viEtói’;a  ..c«mt^® 
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i’in^eino  ch’ancD  prima  del  combattere  non 
rifiutò le  palme . Tanto  aìììcuraoa  la  morte  che 
vinta  in  Lazaro  fi  firafcinaua  da  Criftoin  trion- 
fò. Principe  della  pace  non  caualca  deft rieri 
( che  ibno^mantici  della  guerra  j conlàgra  vli_9 
giumento,  perche  nato  alle  fatiche*  Nonricu- 
fa  gli  applaufi , benché  preueduti  mutabili  nelle 
frondijco’qualirincontrano , acciò  non  s'ifcu- 
fafièro  inimici , perche  fprezzati-.  Alla  perfìdia 
deVecchicontraponendo  Tinnocenza  de’fen* 
ciiilli,  e cercando  éflèr  pili  amato  che  temuto  , 
vuole  eiler  applaudito  come  figlio  di  ^Dauidde  , 
non  d’iddio . -Hofanna  filto  Dauìd-, 

1 Confiderà, che  in  quello  pompolb  ingref- 
fo  caualca  vn’Afina  ; acciò  impari  a non feor- 
*darti  labàflTezza  del  tuo  efifere  anco  nelFapic^ 
delle- fortune.  Semiti  delle  pròfperità  mondane 
con  humiità , meditando  : che  il  tuo  Rè  utene 
maiif usto f opra  un  Afina.  Da  quefto  carro  trion- 
fale di  Crifto,apprendi  come  fiano  poco  apprez- 
zabili le  pompe  del  Mondo . 

2 Quando  fi  tratta  di feruirea  Giesii,  la  mi- 
nor cura  deueefiere  circa  le  facoltà  mondane  . 
Cosile  turbe  fi  fpogliano  le  vefti  : e per  honora- 
re  Giesii,  non  ftimano  il  perderle  . E tu  per  Gri- 
llo, che  hai  dato? 

I Criflo  sà  che  dopo  pochi  giorni  deue  eflTe- 
re  in  quella  Gittà  crocifilTo  , e pure  entra  co 
tanto  giubilo,  e trionfo . E tu  chiamato  al  patir 
^re , che  fai  ? 


G 4 


Docu^ 
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"Documenti  » 

2 Impara  da  Giesd  a non  infuperbirti  negli 
honori  che  ti  vengono  fatti . 

2 A quelle  turbe  fei  fimile  quando  ti  coni- 
munichicon  allegrezza  ^ poi  con  nuoue  colpe  le 
difcacci* 

3 Le  orazioni  de^giouani  fono  le  piu  gradite» 
Onde  erano  la  piti  parte  fanciulli , quelli  che  lo- 
dauano  Grillo . 

ESORTAZIONE» 

E Sci  ò figlia  di  Sion  à riceucre  il  tuo  Rè , che 
à te  viene  non  per  vendetta , ma  per  tua  là- 
lute  .Viene,  non  per  Ipogliarti  de’tuoi  beni , ma 
per  fatiarti  colla  fua  carne, ed  vbriacarti  co*l  fuo 
ìangue . Miralo  5 vna  fòl  volta  in  fua  vita  caval- 
ca , ma  fopra di  vn  vii  giumento.  Lodalo, in- 
contralo, abbracialo,peroche  à te  è dato,per  tee 
nato,  ed  fiora  per  vtile  tuo,  ^ iene  fiumile  e man- 
lueto. 


i.unedi 


ARMONIA 
Lunedi  Santo 
Maddalena  in 


Er  concilia rfi  Gic SII , ottima  è Tefca  delle 
mifèric  * Fuori  del  Cielo  alt  ri  commenfali 


non 
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'non  adraette ch’afflitti.  iNon  farebbe  interne- 
nutoallenozzediGaliìeajfe  in  quelle  non  ha.' 
ueflepienedotd  la  mancanza  Hel  vino.  Sono  i 
Tuoi  ripofi  gFiniòrtuni;  dopo  quelli  ficuro  Tat- 
'tendi . RìpoTa  horain  Betan’a , ma  nella  cafa  d’ 
vn  leprofo  in  compagnia  d’vn  morto , dico  di 
l.azaro , che  aggrauaco  dal  debito  deirhumani- 
tà  j eh’  è la  niorte;per  non  pagarlo  j non  s’aliar- 
gauadàIfianco.<li  Crifto.  Per  ultimo  condi- 
mento di  quella  cena  Maddalena  comparue;  e 
per  adulare  innocente  à chi  non  defideraua  che 
morte  j confondendo  il  triclinio  co’l  fepolcro-, 
offerifee  ad  vn  viuo  quegl’vnguenti  co’quali 
sVngono  icadaueri  dé^defonti,  'Non  è però  im- 
portunala memoria  di  morte  in  vn  conuito  di 
' Grillo . Anzi  con  quellaTi  palce  | per  arricor- 
dare  lafobnetàjoue  i conuitati  lludiauanol’vb- 
-briachezza.  Potè  ad  ogni  modo  piti  del  buon 
odorevil  peffimo  elèoipìo':  peroche  trouatili  -in 
compagnia  di  Grillo  certi  critici  di  Tmunte  na- 
rici, fubito  che  quel  balfamo  profulb  daMadda- 
lena  riempi  la  càfa  drfoauiUìmo  odore , comin- 
ciarono a biafmarla5bellemmiando,e  contro  chi 
€lsercitaua,e  contro  chi  coraportaua  cosìgiuftq 
ollcquio  . Filàqueliii’akmi  virtù  occafionc  di 
fcandalo.  Ghipcrò'hauea  da  Maddalena  fcac- 
ciato  fette  Diauolinon  permilè  che  i’ottauo  la 
molellallè.  Studiòli  di  pietà  non  difperate.  Con- 
tro i’accufe  delMódo  rillelTbGiudice  farà  il  dif- 
Tenfore.Chi  à Giuda  difpiace,piaceràà  Crillo. 

Medita:  cinque  offici  efercitò  Maddalena 

Primo 


In- 


itn 


fa 
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Primo  liete  diet-roi  piedi  di  Giesii , confefTan- 
doli  indegna  di  cantempiare  la  faccia  del  Re- 
dentore.2.  Gli  bagnò  i piedi  con  lagrime  ,Ten2^ 
parlare; pe roche  apprellb  Iddio  non  vie  più  po- 
centeorazione  del  pianto,  g.  Tafeiugaua  con  d 
capelli?  non  perche  à Maddalena  mancaflero  li- 
ni prezidfi  5 ma  per  moftrare quanto,  a maua  Cri- 
lloj  adopra  i capelli  ornamento  più  caro  Sh  fe- 
niina;acciò  fe  quelli  erano  flati  inilromenti  del- 
la colpa^foflèro  ancora  i mezani  della.penitenza. 

Glibacciauale  piante  3 delibando  co’bacci 
queliagro  corpo  prima  ancoraché  shnflituifcek 
SantiffimaEucanftia.  <?.  l’vngè  co'^balfami  pre- 
ziofi,  e trattandòfì  d’Iddioj  crede  vili  ed  abiette 
tutte  Po'fferte . JOocumenit 

I II  Farifèo  confiderando  i peccati  di  Mad- 
dalena mormora,  e Maddalena  piange,-  peroche 
Maddalena  confiderauale  proprie-^colpe.ll  Fari- 
ifco  quelle  dei  pralFimo.. 

[ 2 'Le  mormorazioni  non  tiTpauentino:  pero- 
iche  quante  volte  la  Maddalena  fù  riprefadal 
ÌFarifeojO  da  Gindajtàtc  volte  fii  difefà  daCrillQ, 
Jldaddalenagetf^  le  chiome  a piedi  dì  Gierù.. 

FVro n 1 nfegne  e trofei 
Del  Mondo  vincitore 
Che  di  me  trionfò  quelle  mie  chiome.. 

Hor  che  fcoflb  hò  le  fome 
Tua  gran  bontà  Signore 
Sia  Vincitrice  dimia  lunga  guerra 
Ragion  è ben , ch*a  terra 
Quafi  neglette  indegne 
Lacera  llenda le  nemiche  infegne.  .Mar- 


CHRiSTVS 
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Martedì  Santo  . 

Criflo  difilato  da  Nkodemo  in  tempo 


Ccu1tatófrIl?teneB?^èIKiotter^^^^^^ 


cipeNicodemo  vifi»  Grillo,  «^edendc 
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LkàjchVn  ricco  vifitaiTe  publicamente  vn  me- 
ico.Truoua  nella  notte  il  Sole  del  giorno^e  bé- 
le  maeftro  di  Gierofolima,a  fronte  di  Crifto  lì 
3nofce  me  che  dilcepolo.SoIo  quello  lèppé  Ni- 
Ddemo,  che  Teppe  à Grillo  ricercar  la  falute . 

1 Confid.la  vigilanza  benigna  d^Iddio^quan- 
DÌ  Principi  del  Mondo  non  fi  vedono^che  qual 
mpoJddio  che  è luce  fenza  tenebre^non  meno 
el  giorno  che  nella  notte  r’alcolta . Ne  altre  te, 
ebre  lo  circondano,  che  le  tue  colpe . 

2 Confiderà  la  tua  fuperbia,  quante  volte  co- 
le Nicodemo  non  ti  farai  degnato  di  abboccar- 
co’poueri . E pur  chi  lèi?  nudo  ycnilli , nudo 
tornerai. 

3 Quante  volte  per  fiumani  rifpetti  non  hau- 
ti yifitato  il  Tempio,  ne  frequentato  li  Santif- 
mi  Sagramenti . Conto  il  piùngorofo,  che 
a te  ricercata  vn  Dio . 

Documenti . 

1 Con  Iddio  non  habbiamo  altra  dottrina  i 
he  rhumiltà . 

2 Se  Nicodemo  maellro  della  Giudea  era-5 
iecojcome  doueano  efière  i difcepoli  ? 

g.  LaSapienza  fiumana  polla  in  confronto 
.ella  Diuina,  non  è che  vanità . Ora^^one. 

lesd  Lume  del  Cielo , illumina  colla  tua_3 
fanta  parola  le  tenebre  della  mia  ignoran- 
►a^  humilia  la  mia  alterigia^  fuga  i mondani  rif- 
;etti,acciò  riconofccndola  vanità  del  mio  fapc- 
fe,conolca  te  lume  indeficiente , vera  fapienza , 
iuttore  della  falute . Amen . 


Mercor- 


I 
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Mercordi  Santo  . 
Gmillam  ì pjédi  air/ipofiQli 


Et  c 02^  1 1 la  r (?  I e et ^ t % 
pulovtun,  et  extef^cve  ^mtco 


^eino  ovAt  11L'  eecinctus-. 
i ~ ' > ,-Mf  ' S .’ cx<>  • ,...  _■ 

AuampandòCnilod*Anjore  > aIl  hofa  cn 

voìea  i 
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»^oIeaimpaftar^fe  fleflo  per  cibo  agrhuomini: 
lorreaira equa  per  refrigeno.  ContraTinfìr-- 
nità  dei  capo  applica  iàfóuandaa’piedi;  e per- 
;he  non  poteflèro  da  lui  fugire  gl’ApoiloIi , gl*  ' 
neeppa  k piante  combaci  ^-irrigandogli  più  col- 
e lagrime^  ebe  conFònde Ricufàua  Pietro  eC-' 
ere  lauato  ^ pon  perche  altri  potè fkrò  mondar- 
o,  ma perocheGiesù  non  doueflè  humiliarlìi . 
Condannò-Crifto Thumiltà  dcirÀpoftolo;>  co- 
me fuori  di  tempo  r anzi  come  flratagemma  d* 
inferno  per  differire  quella  Pafqua^  che  già  tanP" 
unni  hauea  dciìderato  di  mang^iare  coTuoi.  di-  ■ 
feepoiì  . 

1 Confiderà  Crifìo  che  baccia  i piedi  di  Giu- 
da accarezzandolo  per  ammolirlo . Affi  curati  i 
'(  voIea.dire.GiesLl)  o amato  difcepolo , che  mo- 
rirò si , sii  la  Croce  ; ma  perche  vuoi  tu -effere  il  : 
traditore  ? Se  pretendi  vendetta , eccomi  a*tuòi 
piedi,  calpeftaini,  sfogai!  tuo  fdegno  , ma  lènza  ■ 
tradirmi  . Con  famma  tua  parla  Giesii . . 

2 Che queftàlàuandade*piedi  fu  fatta  prima’ 
delia  Santa  Communione,-  acciò  impari  il  modo  * 
di  prepararti  àquella  menfa  celefle . . 

^ : Che  fapendo  Gicsu  efTer  già  flato  venduto  • 
da  Giuda , non  però  lo  feopre , ma  accarezzan- 
dolo Foccultai  per  infegnarti  la  carità  , quale:  ^ 
confifte  prima  nel  coprire  i diffefti  del  profll-^ 

1 mo,  e poi  n.erfarglielemofina . . 


Doch^ 
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Documenti . 


1 Le  lagrime  fono  la  vera  lauanda  deiranimax  ^ 
€ dopò  il  fangue  di  Giesd  Crifto  tengono  il  pri- 
mo luogo. 

2 Quando  vn*anima  è da  Iddio  abbandona- 

ta, non  fi  muoue  punto , come  fece  Giuda , alle  i 
di  lui  chiamate.  ! 

C O L L O Q V I O. 

E Che  farei  io  miferabile , fo  la  Pietà  diuina_3 
m*abbandonaffe?  echifa|^rebbe,  e chi  po- 
trebbe confolarmi  contro  Iddio  ? dourò  difpe- 
rarmi  per  la  grauità  delle  colp^  ? nò  ; perocho 
alla  moltitudine  de^ peccati  fq^prauanzò  la  tua_^ 
grazia  ^ Chi  difpera  il  perdoho  , non  conofce  j 
quel  Dio  , che  fi  fece  aprire  il  coflato  , acciò 
potefll  ricourarmi  : che  fpalancò  le  braccia  per  , 
riceuermi  ; entro  q uefle , donami  poter  viuere , ; 
poter  morire.  Amen. 


Gio- 
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Giouedì  Santo  . 


Q-^ccejttt 

cP  diiit 


T etuT 
eis , 


C.0VJ1US  mcum. 


Mat'C.  t 


EceodrCriftoa  cenacolo.  Non  cnmré  ò' 

H Cri-; 
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Criftianofenzavn  Mnacìi  lagrime . Ardr  tut- 
to d’totornoj  ma  fono  lìàmtnc  d amore . Oue  i 
dcue atroftire  lagnello d^ddio  ^ ancora  le  piog- 

giedelGielo  ficonuertitebbero  m hamme . la 
Paftua  fi  tramutò  in  piàto;quando  Crilto  predio 

fe  per  traditore  vno  de  coinmenfàh.  All  dora  li 
ch’iddio  haurebbe  volato , poter  mentire . An- 
zi per  deludere  la  profezia,  tento  ma  in  vano 


dellagneilbj  pla- 


co’l  pane  tinto  neliè  vifcere  ^ 

care  vn  cane  arrabiato  , Tremarono  tutti  _ 
Apolloli  ali  altrui  rouina  ; folo  Giuda;  non  te- 
mè il  fuo  precipizio  f credendo  correggere,  con 
mfcondcre  ii  tradimento  . Tento  ali  bora  Cri- 
iìb  bvitimo  sforzo  ,.e  con  quegl,  incanteimi  cU 
in  altra  notte  moftrò  loro  m carne  vn  .ddio  in- 
nifibile  ; bora  inquefta  nafconde  nel  pane  non  ^ 
folo  Iddio  , ma  vn  huomo  viffoile  ; accio 
Giuda  auaro  ò del  Mondo  o del  Gieio 
faziarfi , deuorandogli  ambedue  ^ Rinouando 

Crifto  con  pio  esèmpio  Tempieta  di  Lariiina  , 

fà  brindeii a congiurati  co’l  fuo  fangue , Aaq-- 
ra  adunque  ò viatore  quel  fepolcro  ,cne  in  teiti-  • 
nionio  della  fua  morte , fifabrico  quando  viuea 
il  tuo  Amore.  , , 

I Confiderà  la  foliecitudine.  di  Giesu  , nel 

cercare  la  falute  di  Giuda  , benché  tante  volte 

offefo  nel  facrilegio  dèll’éTcémòfine  rubate  al 

l'agro  colleggio , del  quale  Gtuda  era  teforiere  ; 
nniacciando  Giesù che  ! vnguento  profufo 
dalla  Maddalena  per  vngerli  i piedi,  era  maHpe- 

fo,  eke  porca.  difpenfar&a’pouervqaandoGiu- 
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ria  penfaua  rubarlo;  ad  ogni  modo  Io  chiama  ^ 
^ prega,  cerca  la  di  iuifàlutc,  al  pari  di  Pietro, 
t,  qui  ringrazia  Giesiì,  quale  tanto  cerca  la  falu- 
te  de  fudditi  come  de 'Principi . 

2 Quante  volte  ti  farai  accodato  fupcrbo  al- 
la mcnfa  Eucariftica , e benché  Iddio  t'intonaf- 
le  co  1 rimorfo  della  conlcienza , Chi  meco  pone 
la  mano  nel  piatto , è il  traditore , Non  ti  lèi  mof- 
fo , ne  pentito  qual  Giuda . 

3 La  patienZà  infinita  d'iddio  dopo  hauer 

predetto  iitraditore  , e co'l  fegno  mani  feftato- 
lò>  ancora  Io  lòpporta  5 ed  accarrezandolo  alla 
penitenza  lo  chiama . Documenti  . ‘ 

r Non  difiTegnar  palazzi , ne  vigne  1 peroche 
Grillo  ne  pure  vn  tugurio hauea  per  celebrarej> 
la  Tua  Palqua.^ 

rii  maggior  dolore  foftenuto  da  Grillo,  fu 
1 eliertradito  da  vn  confidente . 

V ^ io efecuzione della  legge  mangia_j> 

1 anello  acciò  tu  per  vigore  del  Vangelo/atiarti 
polli  col  Sagramento  dcIfAltare . - 

SAI’VATOREM,&c.. 
I Uda , beila  bion , lalma  tua  luce  : 

lieto  fuon  d'hÌDni,  e di  canti. 

Chrillo  tuo  Redentore  Pallore,  e Duce . 
Q^nto  puoi , tanto  ardifei:  i di  lui  vanti 

D ogni  facondo  dir  paflan  le  mete 

Ned'agguagliarlihai  tu  forze  ballanti., 
oqi fi  propon  dalle  fegrete 

Menle  di  Dio,  di  lode  alto  fòggétto  : 

Viuo  pane,  c vital,  che  in  Gkl  fi  miete . 

Pane,  di  cui  con  fuifeerato  affetto  H 2 Ci-  - 
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Cibò  Giesù  nell’vltima  fua  cena 
De  gli  Apoftoli  fuoi  lo  ftuol  diletto . 

Sia  dunque  nel  lodar  tua  voce  piena 
D’alti  contenti  : e per  la  gioia  immenfa 
Brillila  mente  ogn’hor  lieta , e ferena . 
Moggi  è quel  dì  folenne,  in  cui  s addenfa 
Denoto  à celebrai  ciafcun  drapello , 
Uiftituto  ptimier  di  quefta  Menfa  . 

Qui  nel  €.onuito  altier  del  Re  nouello , 
Tafchadi  noua  legge , il  Fafe  antico 
Xerminabomai col  figurante  Agnello. 
Dal  nouo  il  prifco  fugge , e dal  nemico 
Vero  l’ombra  s’afconde , eM  tetro  hortq^ 
Della  notte  difgombra  vn  Sole  amico  j 
Ciò  che  di  Crifto  opròl’intenfo  amore 
In  quella  Cena  ; vna  memoria  efpreffe 
D’imitar  in  tal  guifa  il  facro  Autme , 
Quindi  per  l’alte  grane  à noi  concefle  , 

11  Pane , e’I  Vino  in  hoftiafalutare 
Hà  confagrata  con  fue  voci  illelie . 

A’Fedeli  è prefcritto  in  note  chiare 

CJuefto  dogma,  che  il  pan  carne  diuenta, 
Sangue  il  vin  foura  'il  fagrato  Altare . 
Quel , che  non  fcorgi,  ò non  capiicij  intenta 
^ien  che  al  profitto  tuo  ia  Fede  rnfegni , 
Oltre  à quanto  natura  egra  confenta . 

Sotto  fpecie  diuerfe , anzi  pu^egm , 
Efegninche  non  hanno  efTer reale, 
Chiudonfi d’alte  grazie illufln  pegni. 

Oboe  la  carne,ed  è liquor  vitale 

Il  {angue,  e in  ambo  fi  nafeonde  il  vero 
Chrifto  Giesù  impaCTibile,  immortale  • Da 
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Da  chi  fe’n  ciba  poi  con  cor  fin  cero 
Non  incifb>  ne  franto , e non  difgiunto 
Maprendefiin  piuparti,  e fempre  intero 

O vn  foHo  prenda,  ò pur  miJraJtri , vn  punto 
Piu  d vn  fbl  non  han iniIJe  : e non  vien  meno 

Benché  al  fenfo  comun  fembri  confunto 

Da  buoni,  e rei  fi  prende , e dentro  il  feno 
Di  quelli  egli  è Manna  vitale-  e in  queftr 
Con  oppofto  deilin , mortai  veleno . 

Hi  lieti  effetti  à gli  vni  : atri , e foneftì 
A gli  altri  apporta.  Hor  tu  penfa  all  euento^ 

D vn  cibo  fbl,  che  morte,  ò vita  appreffi . 

Se  al  fin  franger  tu  vedi  il  Sagramento  " 
Non  vacillar , ma  credi  pur  che  copra , 
^^antofà  rhofiia  intiera^  vn  fol  frammento. 

Nulla  quiui  fi  fènde  , e fol  di  fopra 
^frange il fegno: ne fiatura,  oliato 
Cangia  il  fegnato  in  fi  mirabilopra . 

EccqilPanedegli  Angeli,  beato 
Cibo  a viatori  : il  pan  de’figlicerto,- 
Da  non  efler  à cani  in  van  gettato . 

Prefigurollo  al  fagrificio  offerto 
Il  buon  Ifaac , 1 Agnel  Pafchale , e poi 
Sce^  a Padri  la  Manna  in*  gran  defèrto . 

Buon  Paftor,  vero  Pan,  Gksiìy  di  noi 
niotja , e noi  “palei,  e proteggi 
Gon  che  in  Ciel  godiamo  i doni  tuoi  . 

tutto , c puoi  nodrirci , e reggi 
Noi  qua  giu  fa  che  fiam  tuoi  commenfali  ,.. 
-Wercaiyc  afcrittiinfià  i beati  greggi 
Di  quei , ^.he  coi  mont  fèlli  immorta^Ii . 

H 5 Gio^ 


pira 
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Giouedi  Santo .. 

'rtflofd  or  ayione  nellOtto^.^ 
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CO5  p^iiratoìitorrenteAiCedron  , lafóoHi  Cri- 
ilo  fu  k porte  deirOrro,  acciò  vegliaflerOjmeR- 
t re  actcndea  ia  venuta  d*vn  ladro.  Pòflofì  in  ora- 
zione ^s'attriftò  conturbò  quando  vide  por- 
ge rfidàlllAn  gelo  Vn  càlice  cosi diuerfo  da  quel- 
lo jcbe  diede  àgFApóiloli . Onde  dopo  'baoer 
iguilatod  iuo  ùngiue-,  rifiutò  come  amara  la  be- 
vanda datagli  ancor  dal  Padre  . Fiì  questo  il  col- 
loquio deib  prima  orazione  jche  fecegenuficf- 
fo,  come  dice  S,  Luca . Nella  fecondàpoi,  vo- 
lendo bilanciare  le  cólpe  dèi  generehuniaiio,  fiì 
.coli  grane  il  pefo  , che  gli  fece  curuare  il  dorib,., 
ed  implorare  , aita  dice' San  ^Matteo  ^ humilia- 
to  qual  giumento  anzi  proflrato  ( aggi on- 
ge  S.  Marco)  alla  terra,  diede  campo  alla  natu- 
ra cadente , d’afeendergii Topra  le  fpalle . Infi- 
diato  dàdarnefici  per  flagellarlo  come  feruo, im- 
plorò nella  terza  orazione  piti  volte  il  Padre  d’ 
eflerriconbfciutoper  figlio  . Nafeondendo  la 
tenerezza  del  volto  j pernonimpietofire  il  Cie- 
lo 5 oppofe  il  dorfo,  acciò  in  quello  fi  fcaricaflè- 
ro  i flagelli  della  vendetta . Fiì  cofi  auaro  il  do- 
lore , che  da  tutti  i membri  del  corpo  rìfeofìe  il 
tributo  , con  là  rii.  piangere . Veramente  quel 
Iddio , che  ètutriocchi,  non  porca  piangere  in 
altro  modo . 

I Confiderà, che  Criiloprincipia  la  paflìone 
in  vn^Orto:  perche  in  vnOrto  principiò  Tinob- 
bedienza  d' Adamo . E perche  le  Tue  delizio 
erano  il  patire , vuólcche  i carnefici  cominciaT 
fero  a tormentarlo  in  vn  orto  : Gue  in  perfon^i 
-H  4 ^’Ada- 
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d’Adamo  5 rammemorandoli  la  perdita  della:.? 
grazia , campii  tee  dei' e : poi  temendo  il  caftigo  , 
€i3spH  pauere . 'Non  per  fe  ma  per  te  y-  aanima-? 
ingrata. 

2 Confiderà  > che  Crifto  dolcafi  per  i peccati 
di  tutte  le  genti  , onde  raccolti  haueanelfua 
cuore  tutti  i dolori , ed  afflizioni  de’penitenti 
^erè  dolor efnqftr OS  ipfetulit  | e perche  nonba- 
ftauano  per  fodisfare  alla  diurna  giuflizia^  v’ag- 
giunfe  vn  dolore  infinito  , di  tanto  pelò  ,-che  Io 
fece  cadere. 

^ Confiderà,  che  Crifio  vedendofi  abbando- 
nato da  tutti,  perche  irato  ftaua  il  Padre;  crude- 
le F Angelo:  dormienti  grApofioIi  : afiitta  Ia_? 
madre:  facrileghi  i facerdoti>  nemico  il  mondo 
per  crocifigerlo,  fi  rafiègnain  mano  del  Padre  , 
nontrouandoalFàgoniaaìtro  rimedio  , cho 
conformarfi co’diuini voleri . Ciò  fatto, cefsà 
il  trauaglio,  ritornò  la  pace , fi  rafìS:renò  il  cuo»* 
re  per  incontrare  la  Croce . 

J^ocumenir,. 

1 Crifio  huomo  j e Iddio  prima  di  fufeitaro 
Lazaro,  inftituire  il  Sagramento  Eucariftico  , 
principiar  la  paffione,  fa  orazione :acciò  impari, 
à non  fidarti  nelle  tue  forze . 

2 lìluogo  per  orarCj  deue  efiTere  folitario;  on- 
de Criflo  licéziò  ancora  gFApoftoIi  dicendogli 
Sedete y Me , donec  vadam , dtr  orem  cure  dome- 
■Akhefeimateuiqui.,  Defiderj  di  grandezza-? 

auidisà 
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amdità  d’oro^importuni  penficri  fedete  hic , do- 
H€c 'uadam  yàr  orem  ^ 

3 Che  rVmanità  di  Crifto  ludo  fangue  tra- 
punta fblo  dalle  nofire  colpe.  Cofiftfà,  ogni 
volta  che  offèndi  quel?  immen^  bontà . 

'Affetti  d^vn  anìmajìtihonda  d^ Amore  Diurno^ 

Da  me  trapafTì , ò Genitor  ò Dio , 

Quefio  d’afpri  martir  Calice  amaro  , 

Lo  Spirto  è pronto  si , m’hauer  riparo 
Non  può  Carne  >ch’è  fiacca  à duo!  si  rio  » 

Ah  nò  ; trapafli  à me  5 per  Io  defio  , 

S’ancor  prima  de’tempi  à me  fiì  caro  3 , 

Anzi  che  fèmbra  al  grand’affetto  auaro  I 
Pur  troppo  è fcarfo  al  defiderio  mio  ,• 

Si  compatifèa  vn  ecceffiuo  ardore , 

Venga  vn  Egeo  di  pene  , c pur  è vn  gioco 
A fatollar  la  vafiità  d’vn  Core  j 

V n fol  bicchiero  à vn  Sitibondo  è poco  > 

Vna  Croce  non  ball  aàvn  Dio  d’amore. 

Non  bafèano  poch’acquc  à vn  Dio,  eh  e foco.. 


Gioucjlii 
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Giou£iìi  Santo . , 


mttaticcatofi  'G  ksiì,;^  imaini^ano  re'diniere 

< Giuda 
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Giuda  co'i  fuo  farrgue,  chiama  gi’Apoft  oli , per 
incontrarlo  ; che  forfè  con  ragione  dormiuano, 
perche  da  efTì  era  lontano  ilSoIe . Suegliati  non 
sò  fe  dalla  voce  di  Grillo,  o dallo  Rrepito  dc’fól- 
iati , di  videro  prima.vinti  che  afiàliti..  Inter- 
rogati i carheficicdìi  cercafièro;  al  rifpondcre  di 
Grillo  ego  fumy  cadero  tramortiti,perche  à fron- 
:e  dlddio  non  dà  in  piedi  Tinferno . Riforti  pe- 
rò , ne  pili  conolcendo  Giuda  la  voce  del  fuo 
maedro,  andana  impazzito  cercando  il  Sole.:? 
eolia  lanterna.  Acciccatodairintereflèditren- 
ta  denari , non  trouò  Grido , tadonc  : ed 
afierrattolo  lo  baciò , lo  tradì.  Baciato  Giesiì 
tentò  ancora  di  farfeìo  amico,  con  chiamarlo 
ijuelchenonera.  Ma  indiauolato  Giuda  refe 
vano iltentatmo, non  hauendo  porta nelFani- 
ina , per  Jatjuale  piti  entra r^otéflè  il  Redentore . 
Quale  fe.li  lafciò  baciare , dì  per.richiamarej* 
quello  Spirito , che  piu.d'vna  volta  gfhauea  in- 
fpirato.  Profanata  però  quella  fagra  bocca  non 
ardì  piu  baciare rEternoiPadre , Pe  prima  non  fi 
purificaua lelabra co’l fiele,ed aceto..  Quedafiì 
la  fete  di  Grido  in. croce-;  per  rafeiugare  colla_> 
fpongia  , que’bacifacrileghi  , s’ancor  vi  fode- 
ro fu  lelabra.  Fra  quedi  baci  frapolè  Pietro  la 
fpada;  colpo  indegno  perche  .cade  fu  Torrechio 
diMalco,  e non  sii  la  lingua  di  Giuda . Offen- 
dendo Pietro  Pmuocenza  di  Grido  , con  cre- 
derlo bifognofbdidiffefa , fiì  auuertitodaCri- 
ftononelTer  iui  campo  di  battaglia;  peroche 
oueèlddio,  è luogo  di  mifericordia , non  di 

ven- 
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vendette.  Non  iilafciò  però  prendere  , 
quando  vide  fugire  tutti  i difcepoli ^ onde  non  ff 
dicefTero  abbandonati,  ma  abbandonato  . Cosi 
và,  agrocchi  fónnolenti  , fempre  corrilponde 
timorofo  è fìigitiuo  il  piede . 

1 Confiderà  quante  volte  fbtto  pelle  d'agnel- 
lo, haurai  baciato  i piedi  di  Giesiì,c  poi  tradito: 
ritornando  alle  primiere  colpe , forfè  per  minor 
prez2:o  di  trenta  denarijcioè  per  vn  piacer  mon- 
dano, per  vn  fènfuale  diletto . 

2 Confiderà  la  patienza  , Tamore  di  Giesil 
riceuendo  come  amico  il  traditore,  e con  vna 
fola  parola  rammemorandogli  , amke  che  di 
pefcator  de  pefèi  Phauea  confè grato  pefcator 
dellanime . Amtce  ricordati  che  fatto-  teforiere 
dei  fagro  colleggio , e maneggiandoti]  Tèlemo- 
fine,  non  hai  occafione  di  tradirmi  per  foli  tren- 
ta denari . Amìce  ricordati,che  fèi  Principe  del- 
la Chiefa,  e nel  giudico  finale  riuedrai  meco . 
Tazzioni  de'Regi,  e de'Pontefici  5 e cofi  fprezzi 
la  dignità , la  vita,  l'anima  ? Amtce  fè  per  auari- 
zia  di  trenta  denari  mi  tradifèi,  pigliati  itefbri 
del  Cielo , ti  vendo,  ma fènza  prezzo , vn  Dio\ 
Lafcia  ch'in  fegno  de'noftri  patti  ti  baci,  ti  puri- 
fichi quelle  labra,  ch'ardirono  di  mercantarmi . 
Teco  parla,  anima  mia . 

g Confiderà  le  parole  d 1 Crifìo  ad  quid  uenk 
fltì  à te  dette, quando Caumcini  all'altare  fènza 
purificare  colle  lagrime  l'anima  lorda  dalle  col- 
pc,^i  quid  'xtenrfti  per  ft  tingere  Iddio, fe  fei  fpo^ 
ta  col  t)iauolQ?ad  quid  'venìjfi per  tormentarmi 
p£cvendermi,^per  vccidermi?  Vocu- 
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Documenti, 

I S€  la  parola  detta  da  Giesii  impie- 

ofito,  fa  cader  traniortitc  le  turbe,*  che  faràii 
uonod’vn  Dio  fdegnato>  quando  dirà  . Ite 
tdledióit  ? 

^2  Impara  render  bene  per  male,  come  fece 
jiesiì  à Malco  . ^ 

g Guarda  non  ti  comunicare  indegnamen- 
ecome  Giuda  5 perche  fubito  cadècarnefico 
^Iddio  , 


ORAZIONE 


A MantiflìmoSignore  Giesii  Grillo , che 
fi  per  mia  fàlute  vi  lafciafte  tradire ‘dal  di- 
epolo  5 donatemi  grazia  ch*io  rnai  vi  tradifea 
on  con  Topere^ne  co  parole,  ne  co’penfieri.Ma 
le  offerendo  li  corpo,  l’anima  per  voli  ra  glo- 
a,e  falute  del  proffimo  vi  lèrui,  v’ami  con  fin- 
^perfeuetam^a.  Amen. 


a r::m^o  nia  xl 

Giouedi  Santo 
<?i ssu  Crìfiò.  condotto  ad  Anna 


'>1^1  i/ii4<(iut'S  nokP(^ 
lacune  tmau 


"^tlrafdhàto  Giesu  qtìal  vittima  a fa’cefdotij  m 
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yece  di  rimandàrlo  al  Tempio  5.  desinandolo  al  ' 
patibolo  ■»  quando  non-trouarono  in  che  calun- 
‘niarlo,  fupplirono  con  le  loro  fcelérace^ize , per 
far  rea  la  di  lui  innocenza . Non  hauendo  Gie^ 
sii  contro  que’lfòlidi  accufatori  che  confutare , ■ 
oppofe  alle  querele  il  filenzio  ; Interrogato  fi- 
nalmente fe  figlio  dlddio^  rifpondendo  per  la 
lóro  falute^  non  per  fuo  fcampp  ; fiì  da  vn feruo  ' 
percoliò  con  vn  fchiafib  .Impara  a non  apprez- 
zare le  cenfure  degrh uomini;  peroche  fecondo  * 
Fhuma no  giudizio,  lo  ftefìc)  Iddio  nel  mondo  * 
non  parla  à propofito  . Tanto  ponno  i cattiui^ 
miniftri , quando  lèruonoaTrincipi  pefiimi.Fiìi 
quella  vna  ingiuria-contro  f Eterno  Padre  , ne 
p-otcndo  diffimulàrfi'dxt  Grifio , quando  quello  ? 
querelali  5 fi  lacera  il  Pontefice  dintorno  Icve- 
Ai  j non  accorgendofi  che  feopriua  le  piagho^ 
deilaeonfcienza . Ma  cheaitro  poteua  fare  vn  ' 
làcerdote  eletto  da  Erode . Vn  tiranno  non  po- 
rca elèggere  in  Pontefice , che  vn  facrilego . 

1 ; Confiderà trouarfi  funi  cofi- forti , che  le- 
gano vn  Dio  . E nontroucranfi  ;catene  che  le- 
ghino il  tuo  cuore  con  Giesii  ? ' 

2 Medita  gf  orridi  llrapazzi  fatti  contro  Gie- 

sii  da  quella  canaglia,  arrabiata  perelTere  cadu- 
ti di  Crifio . Chi  llrappairagli  1 capel- 

li; chi  lo  percotea  co’pugni,  gettandolo  àterra , 
bellemmiandoiò,  minacciauanlo  fargli  vedere, 
chi  folTero:  che  nonrfaceili  tiì  ò anima  mia  con- 
tro il  tao, Iddio  ? 

3 - Contempla  la  perfona  dTddio  neirhuomo, 

kgato 
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legato  con  le  mani  adietro , Ilare  inanzi  atl  An- 
na in  piedi;  in  forma  dixeo , inanzi  al  giudice^? 
per  tuo  amore^ 


Dommenit 


1 Non  giudicare  alcuno  fecondo  la  faccia  , 
^ apparenza;  peroche  Iddio  fe  lo  guardi  auanti 
il  tribunale  è reo . 

2 Parla  con  manfuetudipe  a chi  t*oIFende  5 
come  Giesiì  a’G  iudei^ 

5 Vinci  il  male  non  colla  forza,  ma  colla-» 
ragione  ,•  come  Giesu  rilpofe  al  Pontefice . 


ORAZIONE 


Edentormio,  che  incatenato  colle  funi 


IV  dermici  peccati , perche  non  mi  violenti 
àlèguirti  Padoprai  legami  del  tuo  amore,  co' 
quali  incatenaci  te  ftefìfo,  per  non  vendicarti 
contro  quel  feruo  ribaldo 'ch'ardi  percuotere  la 
tua  faccia  venerabile  . Violentami,  accio  non 
abufi  la  tua  patienza,  ne  più  differilca  la  peni- 
tenza. Amen* 


Veneti 


ARMONIA  Xll  i2m 
VenèrcM  Santo  . 

célmns  -, 


Da  Caifà  a Pilato  ftrafcinato  il  pa^iefìtiiìlma 

I Gksiìi, 


1^0  ARMO  N I A XLL 
Gissiì , fu nelconciiio de’Sacerdoti  condàrma- 
to  j folo  perche. era  Iodato  dal  popolo  i Efami- 
nando  le  di  cui  accufe  fopra  il  numero , non  fo- 
pra  la  fede  de’te^imonj , Io  difTero  reodilefa_3 
Maeftà  5 per  non  hauer  faputo  peccare.  Ad  vna 
fola  calunnia  che  fi:  volefle  far  Re^diède  fede  Pi- 
lato 3 accreditata  dalfembiante  regale  di  Crifìo. 
Anzi  confufo  Pilàto  da  quella  maeftà  , pensò 
fgrauarft  con  mandarlo  ad  Erode  fuo  capitai^ 
inimico  ; e CIÒ  fecondo  il  coftume  de’grandi  3 
ioliti  mafcherare  colle  grazie^,  le  loro  vendette . 
Arriuato  ad  Erode  non  fil  afcoltato  j ma  feher- 
aitoàperche  le  caufe  de'poueri  natruouano  giiiii 
dici  i che  le  afcoltino . Interrogata , ma  per  de- 
riderlo 3 tacque  3 come  far  douea  vn  agnello  alia 
prefènza  del  l upo  , Schernito  con  bianca  vefìca 
lolita  veftire  i pazzi  3 fiì  fauola  della  corte , ma 
fàuola  che  douea  vendicarli ^con  tante  tragedie 
de^Regidépofti  3 eregni  precipitati.  Rimeftb 
à Pilato  3 con  nominarli  là  verità  3 nome  a’ Prin- 
cipi incognito  3 fece  vedere  a Pilato , che  Crifto 
non potea eftère di  quefto  mondo.  Ricercato 
Analmente  da’Sacerdoti  Pilato  non  in  giudice, 
ma  per  carnefice , fd  cosi  timida  , che  non  ardi 
caftigarque’ladri  3 ch'dliaprefenza  del  giudice 
fpogliarono  vn  paflagiere  del  Cielo  ► Spogliato 
io  legarono  alla  colonna  per  flagellarlo . Al  qual 
atto  non  haftando  due,  ò tre  manigoldi,  ftlcon- 
Hocata  tutta  la  sbirraglia  della  corte  , li  quali 
mutandofi  per  ftrachezza  > rinouauano  piaga 
fopra  piag;>3  nel  corpo  inripocentifiirao  di  Cri- 
fto j 
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I fl:o  ; douea  quella  colonna  efìer  la  meta  de  fuoi' 
I dolorijonde  diceua Pilato  Nonpìù.MQ:noTL^ 
mai  ftancandofi  quegl  arrabiati  . Rifpofe  Cri- 
{io  i ^ncor  più , Forfè  per  ingannarli  e con  il 
crollo  diquella  colonna^lèpclire  fe fleflb  nello 
rouine  deTuoi  nemici . O pure  contemplando- 
lo legato  à quel  fallo,  dillo  qual  Prometeo,, 
che  portò  dal  cielo  in  terra  le  fiamme  d- 
Amore . 

I Confiderà,  cKe  Pilàt  d prima  di  condannare 
i Grillo  ad*ellèie  flagellato,  lo  chiamò  in  fegreto 
i colloquio, dicendogli.  Già vedeftiò  Bonelefu 
i che  di  giudice  mi  feci  auuocato  della  tua  caufa  , 
ma  Tollinatione  Ebrea , che  mai  vidi  tanto  cru* 
dele,  rende  vano  ogni  colpo  , fparfi  al  vento  i 
folpiri,  e feminai  ful’aréne.  Infegnami  ò Bone  le^ 
fu  il  modo  di  Ibttrarti  da  tanta  perfidia . Io  pen- 
farei  condannarti  a’flagelli^  coli  Iperando  libe- 
rarti dalla  croce.  Ma  proteilomi  > Bone  lefu  , 
che  non  per  odio,  ma  per  amore  lèntenzio . Non 
vendetta  , ma  tuo  intereffè  mi  fpinge . Con  i 
flagelli  fpero  annodargli  la  lingua , intrecciargli 
il  cuore,cofi  celfino  di  gridare  crmifigaiur,K\xxo 
\ n on  ricerchi  { rifpolè  Giesu  ) ò Pilato  ? ego , ego 
\ adftagellaparatusfumlo  fon  pronto  :per  te  ani- 
! ma  peccatrice  mi  fpogiio  § coli  vedrai  la  candi- 
i dezza  del  mio  amore . E di  fubito  conlègnato  à 
1 quelle fiere,chi gli ftrinferoifagri piedi,  chi  gV 
annodò  le  mani  , chili  colio,  tormentandolo 
fdice  Salmerone)  con  cento  e cinque  mila, quat- 
trocento c nouanta  battiture. 

I:  ^ > Se 
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2 Se  bene  era  leggCjdi  non  eccedere  il  nume- 
ro di  quaranta  battiture  ; onde  il  carnefice  ne 
daua  trenta  noue  : ad  ogni  modo  gl  Ebrei  co- 
fi  lo  percoffero , perche  eccedendo  le  tue  colpe 
ogni  colpa , douea  anco  eccedere  la  pena . 

, Confiderà  con  Gulielino  Panfienfe,  gl- 
Ebrei  offerire  argento , & oro  a quei  carnefici  , 

per  eccitarli  à pili  barbaramente  colpirlo  ; onde 

diceS  Gtifologo  , Maria  vedendo  che  il  primo 
colpo’gl’incailrò  le  cotte,  gliiquarciòla  carBe; 
tormentandogli  ciafcun  ofi’o  con  tre  colpi;  il 
primo  di  verga  ; il  fecondo  di  flagelli,-  il  terzo 
dicatene;  e finalmente  slegato  calpcftandolo 
nelpropriofangue,  tramortila  Vergine  , ne  tti 
minor  il  dolore  della  Madre  , che  quello  del 

Nelletribulationi  douiamo  legarci  colla 
fune  della  fede  alla  colonna  che  è Critto , 

2 Non  far  male  per  far  feguir  pene.  Peroche 

peccò  Pilato  con  flagellare  Giesù , benché  lo  ta- 
fcireperlrberario. 

Per  piacere  al  Mondo  non  douiamo  dilpia.- 

cct  à Iddio»  come  lece  Pilato , 
cerawo  ^ l l q q y I O. 

VEdoòGiesiì , che  Pilato  con  foccorrerui 
vi  tormenta rperoche  conofeiuta  da’Giu^* 

deirintenzione  di  liberariii^vogliono  farai  mo, 

rire  tra  fiagelli.Perche  in  voi  non  s’oITerua  la-? 
le^ae  dinó  eccedere  40.battiture.?Eh  mio  Iddio, 
leTuni  del  vollro  Amore  vi  tennero  incatenato, 
incatenate  dunque  PAninaamia. 

Vener- 
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Venerdì  Santo  . 


^isfù^  coronato  di  Spins'  & 


S'RegnodeOa^atkJlla,  altra  coronano^ 
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iid  che  di  Spine  . 'Se  grEtnici  finfero  vn  Djo  di 
fpine  ; iGiudeiio  fecero.  Onde  daque'raggi 
ijìon  piu  veduti  5 fii  fcoperta  vna  Diuinità  non_<!5 
piiìintcfa.  Si  fperino  dalle  fpinervue,  già  che 
,e.lie  fpine  s’incalmano  nella  vite.  Ecco  tra  lu- 
dicre  porporeh^n  wra  ; che  non  potendo 
afconderelamaeftà  de'natalij  occupa  regno 
che èfenzhnuidia,  perche  di  fpine.  Cheque- 
ilo  regno  fia  grande  Io  deuo  credercj  peroche  fii 
fcielto  da  vn  Iddio.. 

1 Confiderà  quel  Dio , che  corona  tutte  Io 
cofe  di  gloria,  anzi  che  e delle  glorie  la  gloria  „ 
'fiora  è coronato  con’ìpinej  piantatc,con  Tincìb- 
bedienza  d'Adamo... 

2 Confiderala  barbarie  Ebrea,  q^uàleperche 
il  popòlonon  rauedefie  il  macèllo  ratto  nella_i) 
carne  di  Gicsu , ne  fi  vcdeflèro  le  ferite  ; Io  ve- 
ilirono  di  porpora , acciò  framifchiatò  il  purpu- 
reo del  fangue,e  del  raanto,,  meno  impietofifle 
gi'aflanti . 

Confiderà  che  dopò  hauerlopublicato  per 
Re  con  diadema , e feettro  regale , gli  legano  le 
,n'i ani^per  dirgli  ch'era  corona  di  fcheriio , e Ce- 
rro di  canna , fenza  comando  . Cosi  fà,  chi 
gonfio  per  le  richezze , crede  colla  fua  forza__ì> 
legare  ad'vn  Dio  le  mani:  non  ricordandofi  1 
Faraoni  fommerfì  : Nabuchihumiliati  da  quel 
Dio,  ildicuicalligotanto  pili  grande,  quan- 
to più  lungo,. 
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'jyocument.ì-., 

1 Le  piaghe  Eé’peccati^euoriO  eoprirìl  con. 
I roffo  fcarlato  della  carità . 

2 Teneraifempre  nella  mente  la  memoria  de* 
)eccatÌ5  come  fpinc  prodotte  nella  terra  della 
loftra  carne . 

g La  noflra  fragilità  è vna  canna  vuota  ; efè 
lalla  mano  del  Signorenon  foffimo  Tofteniiti  ^ 
adrefTimoa  terra. 

Alla  'Corona  dì  Splnt,  . 

DBèl  diadema "Sacro  - 

Che  con  pungenti  Spine 
Ornate  al  niioGiesu  le  tempia  e*l  crine 
Riuerente  v*adoro  è Tcor  confacro^ 

E s* altro  don  chiedete . 

he  pili  preziofo  fia 
A voi;  voilo  ckrctcin  vece  mia.” o 
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Venerdì  Santp  . 
mqfit'oio  al  M^^olo , Mù&sHomd. 


ffuueunt. 


lejur  J'prm^  ^srtutir  jfntemmr  eoroftttttt.  et  J*Ui 
ìfffuin.  "Tutte  eTte-tt  etr  PtTtti'ux,,  ^eee  I%9fn0 
tUtOent  eutn.  T»nHfteer  et  mìnyitfT',  cUm 
'l'fte.  C'rtt-eéfi^  e ■ ,'  T^Amk  Xft 


Ueeu  fer 


, A H M Q NT  1 XLIII.  irr 
nc  le  veci  di  Rè , cfige  fchiaM  in  faluto . Pian- 
gea  ad  ogni  colpo  , non  colle  lagrime  ma  con  il- 
(angue  , verfato  non  dagrocchi , ma  da  mille 
‘ piaghe . Cofi  difumanato^eondotto  in  viRa  def 
» popolo,  acciò  fi  conofcefiè  quaPera , lece  Pilato* 

‘ rinterpretCvefclamando  Ecce'  homo , Quefio  ti- 
1 tolo  irritò  la  barbari  e,  e chiedendo  il  di  lui  fan- 
gue,  non  hebbero  ardire  d'àddofiàrc  a loro  foli' 

! coli graue delitto;  però  diedero  maleuadori  e 
i compagni  ipofteri,  e fiiccefibrt.  Anzi  con  ac- 
: calorare  le  beflemmie  co'l  nome  di  Celare , fi 
hunc  dimittÌT  non  ef  amìcus  Caefaris- , cofi  cancel- 
Tarono  à Filato  la  memoria  dlddio  ,che  fcorda- 
tofi  d'efièr  giudice,  per  compiacere  ad  vn  popo- 
, io  infàno^  precipitò  feftefiTo,  e Iddio.  Oempio^ 

I Filato  laua  là  lingua,  c non  le  raani:coiracqua-5 
credUàuar  quella  macchia,  che  purgar  non  po- 
trà j1  fuoco  d'^inferno  ? Se  ti  fculi,  come  violen^- 
tato  da’Sacerdoti  Amenti.  Se  ti  gloriafie  poter 
iiberarlo, adunque  volontario  lo  condanafte. 

I Confiderà,  il  tuo  Signore  cosi  trasformato,, 
che  non  fi  conofce  per  huomo . Eccoui  dicea 
Pilato,  o Ebrei,  chi  rifufcitò  Lazaro , illuminò^ 
ciechi , drizò  ftorpij,  mondò  leprofi  fatiòtur-^ 
be,  fatto  obbrobrio  agrhuomeni,  feandolo  del- 
la plebe.  già  pochi  giorni , fa  lutato  fi- 

glio di  Dauidj  bora  cloaca  de  vituperi,  vafo  db 
maledizziónc,ccntro  di  fciagure . Alzate  quel- 
la porpora , entrate  per  quelle  piaghe  à vedere 
vn'anima  innocente . Miratelo,  perche  noni-» 
porto  flatue  per^ingannarui , ma  E cce  homo  per: 
eiudirui,  2;  Me- 
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2 Medita  vti  Dio  con  fune  al  collo  aiiand 
vn  giudice  ta'renojche  fentendo  leggerli' lafen- 
lenza  di  morte  non  fi  lamenta;  ma  chinando  il 
capo  airEterno  Padre  , dimanda  in  ricambio  la 
falute  delFanima  tua  . < 

^ Che  Giesufentendófi  sfidar  alla  morte  da 
quel  popolo  ingrato  , ancorarama,  ancoralo 
eh  ia  ma  ; e fuo  lo  fpera , 

IDocumènil, 

1 Non  douiamo  attribuire  à noi  ftelTi  le  vrr- 
tiio  il  potere come  Pilato  : ma  attribuirle  à 
Iddio 

2 Per  qual  fi  fìa  Monarca  non  fi  rifiuti  Dio., 
come  per  timore  di  Cefare  fece  Pilato . 

3 Grauuifi  d’iddio  fi  credono -fogni;  come 
vediamo  nella  nioglic  di  Pilato . 

J N V I T O. 

TRàtanti  infultij  guardate  ò Maria'fe  quefT 
huomoèii v-oftro  figlio?  Venite  òAn- 
geli  à riconofeere  il  voflro  Iddio  ? guardate  ò 
Apofloli  il  voftro  Maeftro  ? Vedi  ò anima  > fe 
quello  e il  tuo  Redentore  ? non  è pili  huomo 
perche  fi  diuifèro  la  loro  humanità  grBbrei  Co^ 
nofcilo  adunque  per  Iddio  ; perche  fenza  Dio  ^ 
nonpoteua  vn  huoiiio  Sopportare  .gfhuomini 
■rramutati  infere-. 


"sfere  lai^uotef  nofttos  ifse  iultt  et  dolóre s 
nojìros  ipse  portauit 

COndanfìato  Ctiìlo  dalFcmpio  PHato  , hi 
fpqgIiatO-della,poi:pora^,  e riueftito  dcfic 

iiìS 


Al^MONIA  XLIV.  139 
Venerdì  Sant  a 

..■Po rta  la.C voce  al Caluarto , _ 
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fue  ve  fi  i 5 nfe  ruata  alle  fatiche  della  Vergine.? 
quella  venerazione  ^ che  Grillo  non  andafle  al- 
le nozze  della  Croce  con  altre  velli  che  con 
quelle , che telTutegrì furono  dalla  madre . Ap- 
prefentataglila  Croce  Tabbraciò, la  baciò,  eHèn^ 
do  Iblo  de  ladri  il  temere  le  croci . 

r Confiderà  il  giubilo  del  Redentore,  col 
quale  impugnò  la  Croce  come  veffillo  deTuoi 
trionfi,  dicendogli  : volentieri  ti  llringo , anzi 
ti  bacio  legno  bramato  5 farai  qual  naue  per 
varcare  il  mar  Rolìb  del  mio  fangue.  Sarai  al- 
bero della  vita  per  rincalinare  la  grazia  . Sarai 
verga  Mofaica  per  abbatere  llnferno  . Sarai  il 
Ice ttro d'iddio,  alqualesfinchineràla  Terra 
il  Cielo , glabiffi . Sopra  le  fpalle  ti  voglio , ac=» 
ciò  i miei  fedeli  mi  conofchino  Ré  di  fatica,non 
di  vendetta. 

2 Confiderà:  che  foprafattoCriRo  nel  lun- 
go viaggio  dal  pefo  della  Croce , cadè  ere  voile 
Cioè  : hauendo  riceuuta  la  Croce  ventiiei  pafil 
lontano  dal  palazzo  di  Pilato , dopò  haucr  ca- 
minato  per  altri  ottanta  palli , cade  a terra . Ma 
radrizato  à forza  di  funi,  fece  altri  felTanta  palli, - 
oue incontrò  Maria,  e Giouanni  f o Croce  più 
pefante  >0  dolore  indicibile , . 0 incontro  lagri- 
meuole)  auanzandofi  ppi  per  alm  fettanta  paf- 
fi,  incontrò  Simon  Cireneo,  c lo  forzarono 
agiutarlo . Indi  camihando  trecento  e trenta_i> 
otto  paffi  arriuò  alla  porta  Giudiciaria  , e quifiì 
la  feconda  caduta,  fotrentra  tu  anima  mia  in  foP- 
Ikuo  del  tuo  Iddio , Caminando  poi  verfo  Scc- 

tcn- 
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?mrione , trecento  5 c cinquanta  palli  > trouo 
^ donne  piangenti . Indi inoltrandofi  cento  è 
^fTantavnpaSbèmezo,  amuò  alle  faide  del 
Caluario , e qui  fiì  la  terza  caduta . I^'malmente 
.aminando  dicciotto  palli , arriuò  al  luogo,  oue 
ti  Ipogliato,  dandogli  àtee  fiele  & a ceto.  Lun- 
;i  di  qui  per  dodici  palli  fu  fra  ladri  CrocifilTo  . 
dor  fe  non  piangi , o non  hai  cuore  pepompa- 
irlo , ò non  hai  mente  per  contemplarlo . 

Documenti . ^ * 

’ I La  Croce  deue  portarii  per  volontà , c non 
per  forza:  come  fèceSimone  Cireneo . 

: 2 Qi^lla  è vera  Croce  fotto  la  quale  fi  cur- 
’ua  il  corpo  ma  lanima  generofa  fufifte , 

! LITANIiE  PASSIONIS  lESVS  CRISTI. 
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Chrifte  eleifon . 

lefu  Rex  mkis  Hierufaiem  ingrelTus.  Mif.nob. 

lefu  ad  difcipulorum  pedes  inclinatus . 

lefu  in  cibum  nobis  datus . 

lefu  fudore  fanguineo  in  oratione  perfufus  • 

lefiiofculoàludatraditus  « 

lefu  à miniftris  ìigatus . 

kfu  à difcipulis  derelicLus . 

lefuAnnae,  & Càiphaeprefentatus. 

lefu  alapà  àminiftro  perculTus. 

lefu  à falfis  teftìbus  accufatus  . 

lefucolaphiscsefus. 

lefu  vin<kus  Filato  traditus . 

Iclii 
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lefu  ab  H€rode3,&  eius  exercitu.fprccus  y de  ili  » ' 


fus 


lefii  Barrabae  pofthabitusv- 

lefu  flagellis  caefus . 

lefu  fpinis  coronatus . 

lefu  à IudsÌ3  ad  Mcem  poftulatus . 

lefu  morte  turpimma  condemnatus . 

lefu  tanquam  ouis  ad  occifionem  dudlus . . 

lefu  clauibus  in-cruce  confìxus . 

lefu  cum  iniquis  reputatus.. 

lefuà  ludaeis  derifus . 

lefu  felle^  & aceto  in  fui  potatus  o 

lefu  ^fque  ad  mortem  crucis  obediensfaduSé. 

Icfu  lanceà  transSxus.. 

lefu  de  cruce  depofitus  .- 

lefù  ab  inferis  vidòr  reiierfus^ 

lefu  in  cceium  eleuatus . 

lefu  in  Patris  dexterà  collocatiis . . 

Agnus  Dei &c. 


Oremus  „ . 


P'RaeftaqusefumusOmnipotens  Deus'^  vtqui 
prò  noflris  excefìTibus  inceffanter  affiigi- 
mur  ^ per  vnigenititui  pafTionem  liberemur  . 
Qui  teciiiD  5 dee.  ■ 
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Venerdì  Santo 

W^ronìcaraJcmga  U faccia  di  Giem , . ^ 


quclìi 
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■quctìi  preziofì ,nó  effendoui^rà  gl’huomini  cM 
li  conofceiTe^ruppIì  vna  femina.E  mentre  pieto- 
filli  raccoglie  nel  linceo, vede  fatto  fpecchio  il 
fao  Sudano .nelquak'però  non  fì  vedeache  I-- 
imagine  della  pafiione.  Fu  quefla  colorita  nelle 
'tele^quàdo  vide  non  poterla  feoipire  nelFanimc. 

1 La  diuozione  pietofa  di  Veronica  Santa  , 
quando  pollali  in  traccia  del  Redentore , con  T- 
•orme  del  fangue  chetrouaua  perle  llrade,'final- 
mente  Farriuò.  E tu  anima  mia>  perche  con  Tor, 
me  di  quel  preziofilTimo  fangue  non  camini  li- 
no che  troni  il  tuo  Iddio , 

2 Confid.Ia  confolazione  di  Veronica^quan- 
do  nel  Sudario  trouò  colorita  Timagine  di  Gie- 
sU.  Cerca  tu  anima  fcolpirla  nel  cuore:  e con  di- 
noti affetti,  rafciugali  il  fangue . 

3  L’ardire  di  quella  diuota  f@mina,che  infiam- 
mata d’vn  fanto  amore  , non  teme  frà  le  coorti 
armate,  publicarfi  difcepoladiGiesu  ; e fenza 
fiumani  rifpetti  efercitare  in  faccia  della  barba- 
rie la  Carità . Dommentì , 

I 11  zelo  d’iddio  infiamma  chi  opera,intimG- 
rifee  chi  pecca  . ^ Orazione  , 

MatilTitno  mio  bene,  che  à Veronica  nel- 


laSindone,edaIRè  Abagaro  donate  il 
ritratto  del fuoSagratifiimo  volto,  moflraiido 
d’amare  in  Veronica  li  Giudei  , in  Abagaro  i 
GentilijC  nella  findone  fepulcrale  i morti,  cioè  i 
peccatorirhumile  ti  prego, impronta  nelle  mie 
vifccre  Timagine  tua,acciò  l’adori,la  mediti,  ed 
Hi  valle  di  mifèrie  mi  confoh . Amen, 


Vener- 
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Venerdì  Santo  . 

Spoglialo  Criflopér  Cracefyerh . 


l^ixerunf  de J^olijs  firn  Jottem 

imtCamui  mi  et  nos  . ^ 

1^  Opo  hauer  diuoratalè  ReflbneirvItimaJ» 
JL/  cena  Gicsiì, non  trouando  ripofo  al  fuo  ar- 
dore^  no  con  remiffione  del  fanguc.ne  coToaui 

K Zefiri 
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Zefiri  fiel  Caluario  3 fi  fpoglia  per  allegerire 
fila  pena.IiTipietoa  la  naturale  vedendo  la  nudi-  . 
tà  dei  fuo  genitore  5 tentò  ricoprirlo  colle  tene-  | 
bre . Creduto  tra  quefie  vn  ladro , non  afportò 
dalla  terra  che  fpine  è chiodi  . Non  hauendo 
con  che  regalare  i carnefici  > donogli  le  vedi. 
Alfàntico  fecolo  deirinnocenza^acciò  vediate 
tfiere  chiamati  ò mortalijecco  vn  altro  Adamjo,,, 
nudo  nei  fuo  Paradifo  pafseggia  . . 

1 Quefio  nuouo  fpoglio  fatto  da^carnefici  fir 
dhnfinito  dolore  per  le  frefche  piaghe  alle  quali 
era  attacata  la  vefie,colla  quale  gliftrapparano  la 
pelle^còintolcrabile  pena  di  queiraffitto  corpo. 

2 La  manfùetudine  del  buon  Giesdrgli  firap- 
pano  pezzi  di  carne , ne  fi  eonofee  in  lui  legna 
dhnipatieoza^  o dhirconfianza  . 

5 Laprefonzionede’primi  parenti,  quanda 
fpogliati  deirinrrocenza  fi  coprirono  colle  fo-  j 
glie  di  fico  s e con  Ibro  le  tue  difbnefià  , elitre  j 
q uella,  che  firaccia  le  purifllme  carni  deituo  Si- 
gnore ...  Documenti^.  ■ 

I Spogliatide'terreni  affetti;  perche  nò  fi  alcen- 
de  la  Croce,  che  coiranima  nuda  dalle  palTioni.. 

2 Sprezzale  richezzemondaneiperoche co- 
me nudo  venifti , nudo  ritornerai .. 

3 Ama  Tviiione,  perche  Criftp  ne  meno  per^ 

mife  fi  diuidcficro  le  lue  velH . Oraxjme.. 

BEnigniffimo  Ciesu,  che  volefiieirere  per 
mio  amore  fpogliatos  donami  forza  io 

mi  fpogii  di  tutto  quello  può  impedirmi  il  vani- 
re à te  per  tua  gloriale  iiiiafalute.  Amen 

Vensr- 


armonia  XLvn 

Venerdì  Santo  . 
hìchiodmo  CriftQ  in  Croce . 


oratut 


Pogìlato  Giesd  fe  da^'crudelì  miniffri  diflira 
to  colle  corde  foora  la  croce^ed  inchiodato 
K 2 Felici 
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Felici  Ebreij  fe  Tape  fièro  appèndere  à que’piedi 
ifuoivoti.  Dubiofo  di  naufragare  ^ afferra.^ 
vnlegno  ;eper  dimoftrareche  quanto  tenea_i> 
nelle  mani  , lo  lafciaua  amortaJi  , Rende  le 
braccia;  lafciandofi conficcare  co* chiodi  Ie_? 
palme,  per  non  poter  ftringere  nel  pugno  Io 
grazie.  E pure  ancora  befiemmiauano,  ch*ha- 
uendofi dichiarato,  che  fblleuato  , haurebbe 
tirato  à fe  tutte  le  cole;  gfinchiodarano  le  ma- 
ni, temendo  le  fue  rapine . Volendo  Idaio  can- 
cellare l’antico  degreto,di  non  toccare  Talbero  ' 
della  vita  fotto  pena  di  morte , hora  il  frutto  gl*  ' 
apende  3 e muòrijfe  non  Io  mangi  ^ Ecco  dunque  ' 
appefa  alla  Croce  la  tua  fallite. 

1 Confiderà  che  per  haueradoprato  Adamo 
i piedi  nell’auuicinarfi  àlfalbèro  ; le  mani  nel 
cogliere  il  frutto  ; s’inchiodano  le  mani  ed  i 
piedi  di  quel  Dio,  al mouimento  del  quale  fi  | 
commuouono  i Cieli,fi  piegano  i monti  ; ed  ho-  ' 
ra  è ritenuto  con  i chiodi  della  carità . 

2 CheGiesiìarriuato  alla  Croce  , apri  egli 
ilefib  le  mani , accomodandofi  con  amorofa-9 
fortezza  in  quel  legno  di  morte . 

q Anima  fpofifdi  Giesiì  non  cercare  piil,oue 
lo  Spofo  ripofì  nel  mezo  giorno;perche  dall’ho- 
ra  di  terza  fino  all’hora  di  fefia  lo  trouerai  nella 
Croce,  che  amoro fo  t’attende . 

» Documenti . 

i Doniamo  impiegare  tutti  li  membri  noflri 
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in  fèruizio  d’iddio^  lingua,  mani,  piedi . 

2 Non  cercare  ò £gIio  che  la  Croce  s’accomodi 
a te,  ma  tu  deui  accomodarti  alla  Croce. 

g Crocefigi la carne,il  viziosi  defiderjcorL.*» 
quel  Dio  3 che  per  te  inchiodali  nella  Croce. 

COLLOQVIO. 

E Tempo  hormai  Saluator  mio,  che  ripofate; 

e doue?  nelle  braccie  della  voftra  cara  Ma- 
dre,© afflitto  Giesii . Maoimé  ,cheringrata-i> 
finagoga  vi  ha  preparato  vna  Croce  per  letto  di 
morte.  Scendete  Angeli  fanti,  fate  letto  col- 
ie voftre  piumme  ad  vn  Dio.A  h crudi  miniftri , 
che  ne  il  figlio,  ne  la  madre  v’impietofifce . O 
Chiodi  fiate  voi  miti  col  vofiro  Creatore,  am- 
molliteui  nel  fuoco  della  carità.  Trapalate  il 
mio  cuore  che  è auttor  della  colpa.  Amen , 


X I Vener- 


A R M O N I A XlVm. 

Venerdì  Santo  . 
Inarhoì'aTioCrifìo  inchiodato  inCvoco. 


lefus  autcm  dicchat > Pater,  dmittc  tlIiS,non 

cnm  feiunt  quid  faciunt.  luc.x,. 

1 . ' lujìus  Sadclcr  ^xcu: 

Inchiodaro  Criftojfiì  con  intolerablle  pena_5 
Icuaooinakojpiouendogliilfàngue  dalle  mani 

e da' 


! 


.il 
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c da'piedijper  ifcauarela  pietra  deli’ollinazione, 
checauata  non  hauea  cplle  goccie  . Di  quello 
amorofo  geroglifico , tale  fil  il  titolo . lefu^  Na- 
^arenuT  Rex  ludaorum . Ed  acciò  intendeffi  il 
miftero  fiì  fcritto  con  lettere  Ebraiche , G re- 
che i c Latine . Fiì  da  Iddio  detatto  il  penfiero, 
benché  fcritto  da  Pilato  d^o  hauerfi  lanata 
le  mani  ^per  potere  men  indégno  maneggiar^ 
il  Santiffimo  nome  di  Giesiì . Era  incredibile 
vn  tato  amore, però  fiì  necellàriorileuarloin  pu- 
bliche  card  col  teftimonio  degli  ileffi  nemici  » 

1 Che  Crjfto  dopo  hauer  dato  fe  flefifo  ai 
Mondo  , fi  riferuòfolamcnte  la  Croce  . 

2 Qiianto  dolce  fìa  il  nome  di  Giesii,che  Gri- 
llo lo  volfe  fopra  il  capo  moriente  per  cófolarfi., 

3 Cheli  tuo  pcrlèuerar  nel  peccato^  fa  Ilare 
Grillo  pili  lungamente  in  Croce  . Documenti, 

1 Laua  le  tue  mani  nelTopere  di  carità,  come 
G lesU  lauò  le  fue  per  noi  nel  proprio  fangue . 

2 ^Staccati  da  quella  terra , folleua  con  Giesd 

CrocifilTo  al  Cielo  la  mente . - 

g Crifto  fentenziato  da  Filato  con  vna  lin- 
gua , ma  con  tre'glorificato  fd:peroche  per  irifa^ 
mare  il  proffimo  balla  vna  linguajper  reinte- 
grarlo tre  vi  vogliono..  . 

O R A Z ì O N E. 

Signore,  che  inchiodato  in  Croce,  volelli  ef- 
fereleuato  da  terra,acciò  ciafcuno  vi  vedef- 
fe,  rincorando  gli  Apolloli  fugitiui,  chiamate 
ancora  lanima  mia,  che  da  voi(  bora  che  liete 
nel  trono  della  pietà)  altro  non  cniede  , che 
amarui.  Amen.  K 4 Ve- 
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Venerdì  Santo  . 
Criflo  C racemo  fra  ladri. 


3/afa  cutus  hrachijs  Jeclt  pefendit 
1 ^tetiunv^ 

"N  ÀI  punto  della  fua  nafeita  reputato  Cri%) 
JF  dagrEbrci  qual  ladro , s’intimorì  Erodila 

benché 


1 

i 
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benché  il  tiranno  non  hauefle  cofa  degna  di 
quello  ladro  amorofo . Quando  *dormiuano  gl" 
huomini  intrufo  nel  Mondo , e rifufcitando  li 
morti  per  rapire  il  cuore  delle  creature , ne  me- 
no alla  morte  la  fciòi  fuoi  cadaueri.  Condan- 
nato alle  croci  non  potè  nello  ftefìbfupplicio 
(corda rii  i latrocini]  ; Però  ammafsò  le  tenebre 
ò per  fpogliare  glUklTi  ladri  $ o per  nafconder- 
gli  alla  diuina  giulliziajonde  ifcufare  lì  potellè- 
ro  ) ch’eftinte  le  lampadi  del  mondo , ed  ope- 
rando alla  cieca , non  fapeano  ciò  che  facelTe- 
ro , O carità  inarriuabile  , confonde  il  Mon- 
do, fcompiglia  il  Cielo , acciò  in  quelle  con- 
fufioni  non  fi  notallfèro  le  colpe  degrhuomini  * 
Fatto  prottetorc  degrempij,  li  chiamò  per  dare 
il  fiacco  alla  Gloria,  non  Thebbero , perche  non 
volfèro.  Qmndi  chinò  il  capo,  non  hauendo 
ardire  mirare  ne  il  Padre,  ne  il  Cielo  : perha- 
uere  al  Padre  adottato  i ladri  in  figli , ed  al  Cie- 
lo confiegrati  per  Cittadini . Muore  il  giudice 
del  Mondo , ma  anco  morto  oflerua  Tingratitu- 
dinede’peccatori . 

1 Confiderà ,che  il  Dianolo  fientendofi  vinto 
colla  Croce , fiubito  infiigò  gfiEbrei  promette!^ 
fiero  credergli,  ma  acciò  ficendefife  dalla  croce  » 
Vefcendat  de  cruce  y(rr  credimm  ehnon  promete 
regnt^  ma/^fl?f,pcroche  Crifto  defidera  fido \2lj> 
nofirafialute. 

2 Che  Crifto  non  acetta  Tofferta , volendo 
farfi  conoficerc  colla  patienza  , e non  colla»^ 
potenza  * 

3 la 
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5 LaconftanzadiMaria  , quale  con  il  fiio 
efenipio  fece  correre  Maria  Maddalena,  e Ma- 
ria Cleofe  a’piecji  della  Croce  . E fe  fei  huomo , 
piangili  tuo  timore,  vedendoti  fuperato  dalla 
coftanza  delie  fèmine . Se  fei  femina  affaticati 
per  imitare  quelle  fante  donne  ; e fe  ben  lonta- 
no dal  Padre  fpiritaale,fegui  Fintraprefo  viag- 
gio, perche  vnfolo  Maeftro  habbiamo , cd  è 
Giesfi*  con  vna  fola  dottrina , che  é la  Croce. 


i 


Documenti . 


1 Non  ti  vergognare  della  pouertà,  mentre  :: 
Giesii  ftà  nella  Croce  ignudo . 

2 Perdona  a’nemici,peroche  con  quefta  leg- 
ge Gicsiì  figillò  la  paffione. 

3 Non  ti  difperare  benché  peccitorejperoclie 
anco  i'iadri  fe  penitenti , fi  faluano . 


peccatore  che  mira  CrlJÌQ  tra  due 
ladroni . 

SE  hi  dolce  il  gioire, 

Hor  amaro  è Ftormento  ; 

S’hebbi  gioia  è contento , 

Hor  hò  pena  è martire  ; 

Ttwà  prodighi  sho  vifTì  in  gioco,  in  rifb, 

Hor  tra  due  ladri  io  piango  vn  giullo  vccifo. 


Vener 
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Venerdì  Santo  . 

Nicodemo  [chioda  Crtfto  dalla  Croce lo 
confegna  alla  Jl^adre . 


Morto  Crifto  non  potendo  pili  parlar  col- 
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la  lingua,  parla  col  cuore . Che  dici  mio  Gie- 
su  ? Ità  aperto  il  coftato  ( coli  rifponde  ) per 
allattare  con  la  mammella  del  cuore  i miei  figli . 
Vieni  ò Nicodemojinà  non  mi  fchiodarc  dalla 
Croce,  fe  non  mi  confegni  alk  Madre . Non_j 
v*è  che  Maria  , che  hauendo  potuto  trarmi  dal 
feno  del  Padre,poiri  ancora  ritrarmi  dal  fen  del- 
la Croce.Reftituito  alla  Madre,  che  agonizante 
s’appoggiò  alla  Croce,  rimbambi.Ed  allattata-» 
Tinfantia  della  fua  morte , colle  lagrime  di  Ma- 
ria crebbe  in  vita  immortale . 

1 Morto  Giesù,  non  vi  fiì,  che  GiofèfFo  eh’ 
ardifee  chiedere  à Pilato  il  corpo  di  Grillo  re- 
fìato  fopra  la  croce . Come  fai  tii  non  frequen- 
tando il  Sagramento  dell’altare  : lafciandolo 
languire  nel  carcere  Eucharifticor 

2 Impara  da  Maria  Nicodemo , e Giafeffo 

con  qual  riuerenza,  deui  riceuere  nelle  tue  labra 
il  corpo  di  Giesu  Crifto . Documenti . 

1 Se  Nicodemo  non  ardi  riporre  il  corpo 
di  Giesiì , che  nel  fèno  di  Maria^  come  dou- 
rà  elTer  l’anima  tua,quando  và  per  riceuerlo  ? 

2 Viui  in  modo , che  dimandando  Giesu,si  j 
degnodiriceuerloj  come  impetrò  da  Pilato  il 


pioGiofeffo. 


Orazione, 


Mantiffimo  Signor  mio , che  fi  ardito 
faccfti  il  nobile  Giofèffo  d’Arimatea, 


che  per  honoraruinon  temè  Pilato  prefidente 
Romano:  jfe  fu  cofi  degno  Nicodemo,  che  potè 
leuaruiichiodiifatemi  collante,  fatemi  forte,^ 
nella  voftra  legge  ò Signore,  fatemi  degnojch’' 
io  pofli  leuarui  i chiodi  de  miei  peccati.  Amen . 


armonia  li 

Venerdì  Santo  . 


^ojueruni  me  in  iaeu  mjenon  in 
tcncbris  et  umbra  mortts  * 


Ritolto  il  cadauere  diGiesil,  edinuoko  in 

bianca 
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bianca  Sindone  frà  aromati  preziofi  , tìì  in  vn^ 
fepoicro  nuoti  > ripofto . Nulla  di  vècchio  heb- 
bero  fucile  efequiei  peroche  non  admettono  al 
piahfcO  che  anitne  rinouate  col  pentimento . Se-- 
4?^^àrfiU’^nfcritibne5ef^^^  per  hauer  fé- 

dotti  grhuómìni  calcare  la  ftrada  della  falute . 

1 Fiì  fèpolto  in  vn^^Orto  ; le  delizie  dlddio 

furon  la  morte  incontrata  per  tua  Salute . i 

2 La  libertà  del  Signore  5 quale  dopo  haucir 
viuo  donato  i!  prezzo  del  fuo  fangue  à peregri- 
ni; la  vefle  aToldatì:  fè  Reilb  alla  Croce  : bora 
che  morto  vuole^che  il  cadauere  fi  dom  à due^ 
faci  difce  poli . 

g Quante  volte  hai  fepolto  nel  tuo  immon- 
^io  cuore  il  preziofìffimo  corpo  del  tuo  Signore r 
éilinandoti  qual  pietra  > rendendo  infruttuola 
là  grazia  ? Docmmenti. . ^ ' • 

1 Impara  dalla  Giudeajche  morto  àncora  Io 
cufi:  odifcc  3 lo  teme . 

2 V ngi  il  Signore  con  f Aloe  della  penitenzar 
fa  Mirra  Ila  la  memoria  delia  paffione . 

g Dopo  ricetiutó  Giesii  nei  tuo  cuore  , ap- 
poggiali la  pietra  della  conftanza  nel  ben  ope» 
iare^  acciò  da  te  non  fi  parti . 

-■  O-R.AZIO-NE.-- 

D OIcifFimdGìesiLriceuimi  ti  prego  nel  tuo^ 
fepoicro,,  Fa  fepoicro  Fanima  mia,  ma 
con  gFaromati  delie  virtù  . Chiudila  coIIa-j> 
pietra  immobile  del  tuo  comando , acciò  dopo- 
retti  fpiragho  alle  tentazioni . Amen , 


Sabba- 


a ec /cj  - z.  ± ■ 

'C  V'cofi  auaraìa  Carità  d'iddio  > che  rmninr 
X la  falute  de' peccatori,  nelle  viicere  anco! 
della  terra..  DifcefoalLimboper  fpopolarlo  ^ 


trema- 
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tremò  arrabiata  la  terra^  vcdendofi  ritorre  tanti 
fchiaui.  Illuminate  da  quella  vifita  queirombre 
mobili  5 dopò  efTerii  fatte  al  Mondo  vifibili,  s* 
incaminarono  alla  celefte  Gerufalemme.Cho  i 
Criflo  vilìtaffe  rimfernó?  non  lo  sò . Certo  che  ! 
a’  buoni  chiufe,  a’triili  apri  le  pojrte  d’inferno 

1 Confiderà  la  pietà  d’iddio  5 che  ancomegl* 
abifiì  defeende  per  comdurti  alla  gloria.  Ràfigu;- 
ra  ranima  tua  neU’abifib  dellecolpe  . 

2 Gueé  Dio,iuièilCielo  : onde  fi  beatifi- 

cherebbe rinferno,  colla  fua  prefenza  : qui  im- 
plora la  di  lui  affillenza  all’anima  tua . ! 

g II  giubilo  de’Santi  Padri^di  quel  penitènte  ; 
Adamo,  vedendofì  dopo  quattro  nulla  anni  re-  | 
Rituito  alla  grazia,  e dal  fuo  fiefio  Signore  con- 
dotto alla  gloria , ^ 

Documenti . , 

1 Criflo  con  vifitare  Adamo,t’infègna  come 

deui  trattare  co’ tuoi  nemici.  li 

2 Le  grazie  d’iddio  quanto  piu  s’allungane  , j 

tanto  più  s’ingrandifcono.  i 

3 Non  ifdegnare  vifitar  le  cafe  de’poueri;per- 

che  Criflo  feende  agl’abifll . Orazione, 

Pletofo mio  Dio, ditemi  perche  lafciare  nel 
Mondo  gl’inflromenti  della  pafilone  ? per-' 
che  non  portarli  con  voi  in  fegno  di  trionfo  ? 

Se  li  lafciafle  per  me , vi  ringrazio , ma  porgete- 
mi la  mano , acciò  pofiì  montare  siila  Croce  : 
altro  non  chiedo,  queflo  cerco  > e perche  lo  vo- 
lete, lo  voglio . Amen. 


ARMONIA  1 
Domenica  di  Pafqua 
Crtfio  Riforgé  > 


<^rtumpham  pompa  nobili  Victof 
de  Jìinere 

Sterile  non  pili  (i  dica  la  terra:  Ingrauidata 

L con 
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con  i dolori  di  Maria  la  Madre  , partorì  il  Pri- 
mogenito de’morti . Prima  deirÀurora  riforto, 
reftitm'algiorno  , quanto  nella  morteli  toliè  . 
Fece  tremare  la  terrajacciò  vegliando  i cuflodi , 
vedellèro  Porgere  il  Sole.RifufdtatOjlafciò  chiu- 
fa  la  tomba^  per  tener  carcerata  la  morte  . Impo- 
nendo agli  Angeli  la  cuftodia  ordinò,  fedellèro 
pure,  perche  partir  non  doueano , che  chiamati 
dal  Giudizio  Finale.  Gelofi  di  tradimento,  non 
s'auuicinò  pafTagierOj  che  nonPinterrogaflèro, 
cofà guar àaffeì  lì  maggior  timore  fii  nel  vedere 
auiccinarfi  le  feminc,che  prime  fepperotruouare 
la  morte,  oue  non  era . 

1 Confidera;che  Crifto  rifufcitato  trionfan- 
te,- in  vece  di  far  vendetta  deTuoi  nemici,  pensò 
fargli  noni  benefici,  e faluare  Tanime  loro  co'  il 
mtzo  degli  A poftoli. 

2 Che rifufcita colle  piaghe,  dicendole fè, 
gni  amorofi  riceuuti  in  cafa  de' fuoi  amici  . O 
charità  infinita . O amor  non  intefo.  Sono  que- 
fi:e(  dicea  Giesiì  ) le  porte  del  Cielo,  chi  per  que- 
lle non  entra,  è vn  I adro . 

g Che  Criflo  rifbrgè  con  vna  charità  così 
ardente,  che  non  potendo  nel  cuore  rachiu* 
derla , per  quello  tiene  le  piaghe  , come  cinque 
boche , dalle  quali  fuaporafle  il  fuo  amore , che 
incalorir  douea  le  noftre  freddure . 

Documenti . 

Le  Piaghe  fonòle  porte  della  Bafilica  Cri- 
fliana  • à te  tocca  il  vifitarle . 

2 Eterno  è il  Giubileo  di  Criflo  $ ed  aperte^ 

vna 
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vna  volta  con  il  martello  le  porte  3 mai  più  fi 
racchiudono. 

^ Iddio  è fempre  Iddio  del  perdono.  Ne  con 
viatori  hà  giorni  di  vendetta , 

VICTlMiE  PASCHALI  LAVDES,&c. 

ALla  Vittima  pura 

Della  Pafcha  folenne , in  dolci  modii 
Sacri  il  Mondo  fedele  eccelfe  lodi . 

Hà  redento  f Agnello 

La  greggia.  Al  Padre  fuo  Chrifto  innocente 
Ripofto  hà  in  gratia  il  peccator  dolente . 

Con  duello  ammirando. 

Mortele  vita  pugnar  5 ma  in  Croce  mortOj 
Della  vita  TAuttor  regna  rifbrto. 

Tupalefa,  o Maria 
Ciò  che  vedeftij  preuenendo  alFhora 
Con  follecito  piè  la  noua  Aurora . 

Vidi  la  Sacra  Tomba , 

Dic’ella , del  mio  amor  viuo , c Ipirantei 
E la  gloria  di  lui  rifufeitante . 

Ciò  sii  l'Auello  affili 
Gli  Angeli  m’attellaro  in  chiari  accenti^ 

E rSudarioj  e le  vedi  iui  giacenti. 

Chrifto  mia  fola  fpeme 

Riforfe  : ed  egli  in  carne  appien  beata 
Preuerrà  in  Galilea  la  voftra  andata  • 

Hor  di  noi,  certi  homai , 

Che  à trionfar  di  Morte  hoggi  fòrgefti. 

In  te.  Rè  vincitor,  pietà  fi  defti . 

L 2 Lune- 
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Lunedi  di  Pafqua . 
Crtfìo  appare  alla  Madre . 


lenum  corés  nus  trihm/ìi  et 

[uslus failèler  excudit  . 


D'Efcende  dal  Cielo  il  Verbo,cd  il  fuo  pi 
foggiorno  è IVrero  della  Vergine . Ri 


Uiiicenae  aai  i^ielo  il  Verbo,ed  il  fuo  primo 
Ibggiorno  è IVrero  della  Vergine . Ritor- 
na dal  Limbo  ^ e la  cafa  di  Maria  è il  fuo  ripofo . 
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Vna  fola  pena  pati  neirinferno , vederli  lènza 
Maria.Che  quefta  con  l’altre  Marienon  andalse 
al  fepolcro  chi  lo  crede,  foggionga  ancora;  Non 
hauea  bilbgno  di  cercarlo,  chi  già  il  tenea.  Tac- 
quero gli  Vangelifti  quefta  comparra,pef3iè  ef- 
fendo  Figlio,©  Madre  chi  legge,non  Ha  bifogno 

teftimonj . In  quefto  ancora  nioftroffi  la  Ver- 
gine pili  che  donna,  co*l  tacer  tante  grazie , 

1 Confiderà  Famore  di  Giesiì  alla  fuà  Santif- 
fima  Madre , nella  di  cui  Santa  Cafa  fempre  ha- 
bitò  lino  al  giorno  delPAfcenfione.E  qui  Fobli« 
ga  con  fante  promelle  di  voler  fempre  habitat 
con  Maria. 

2 L’allegrezza  della  Vergine , quando  vide 
comparire  il  Figlio  coronato  di  gloria  : le  di  cui 
piaghe  rifplendeano  piti  che  rubini . Quelle  tut- 
ta diuota  cominciò  la  Madre  à baciare , e fii  pri- 
uileggio  particolar  di  Maria  .*  onde  non  volle 
ellèr. toccato  da  Maddalena . 

3 11  concorfo  feftiuo  degli  Apoftoli  alla  po- 
uera  Cafa  di  Maria,  rallegrandoli  della  Refur- 
rfzzionedel  Figlio.  AfFretati  ò anima  in  eompa.- 
gniadhqueftiSanti,humiliati  à quella  Vergine  , 
che  è il  rifugio  de’peccatori . Documenti , 

1 Dalla  riuerenzavfata  da  G iesu  alla  Madre 
impara  l’honorc  douuto  a’genitori . 

2 Le  grazie  che  Iddio  ti  dona,  non  ti  faccino 
infuperbire:  ma  accrefchino  Phumiltà . 

3 11  filenzio  c il  condimento  della  vita  fpiri- 
tuale . Impara  à tacer  da  Maria  . 

FìóUma  Pafchaltpa^,  i6^, 

L 2 Mar- 


Martedì  di  Pafqua 


Crijìo  appare  alla  Maddalena 


tangere  (haitduffP  cnmt  ^ 
meoj,  et  /^c  eur^ 
tfPcU, 


eufn.TOtcte  et. 


a-ttfeen- 


’o-ieent.  tJèfhvU'tftt 


Sollecita  Maddalena, ora  pW  visilante 
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quando  quella  arriua  al  Sepolcro  , truoiia  prima 
deirAurora  fuegliatoil  SoIe.Piace  perche  fe  be- 
ne luminofb^non  Io  vede;  ma  vederlo  non  potea 
nel  fepolcro . Auedutafi  delPerrore^e  pentita  di 
cercare  il  lume  fra  Tombre  ; rmoltafi  fi  vede  vi- 
cinajne  lo  conofce.  Lo  crede  Ortolano^peroche 
era  pianta  della  fua  vigna . Sproportionata  la^i» 
mafchera  di  contadino  per  nafcondere  vn  Dio  , 
Io  conobbe  come  pecorella  , alla  voce . Infiabile 
come  femina , nella  fede  : non  può  toccar  quel 
Dio  che  vedefi  fòlo  có  Tocchio  delfmteHetto  . 
Sdegna  finalmente efièr  toco  Gicsu  da  quellìLj» 
mano,  ch’impiaftrata  d’ynguenti  era  pervnger 
cadaueri,  non  accarrexar  trionfanti . 

T Confiderando  la  vigilanza  di  Maddalena 
carica  d^arromati?  slftradi  Tanirna  tua  carica  di 
fante  operazioni  à vifitare  il  tuo  Iddio . 

2 Lafbllecitudine  dìGiesiì  >che  Tempre  pre- 
uiene,onde  alla  Maddalena  appari  nella  ftrada. 

g La  Maddalena  come  pecorella  di  GiesiìjCO- 
nobbe  il  pallore  alla  voce.  Però  fè  quando  chia- 
ma Tanima  tua, non  lo  conofci  5 di,  che  afìfordita 
dalle  Sirene  d'inferno,  fia  in  graue  pericolo . 

Documenti . 

1 Gli  arcani  della  Fede  fi  credono,  non  fi 
pruouano . 

2 Non  tocca  alle  femine  metter  la  mano  ne'' 
Santuarij  della  Religione . 

5 Impara  da  Giesii  à confblare  gli  afflitti. 

Fisima  Pafchalipag,  lòg. 

L 4 Do- 
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Domenica  ottaua  di  Pafqua  , 
Crìfìo  yjppare  a Sm  a 


rx  tlUf  ilio  ttt'  c-a.fl;p[Unti,  nomine  €in(a*T 

eé_  Uauelaniuf  »</  int-ticcAf.  Tinte  l^uf  Uat 

t:^tnn  illt,f,  ac  lo^uc pattar  ci.f,  Ott  titie i-t>ec  ta^ ati*f  il/ù  tn  omtti^n.' 

fcrinitcrt/  auat  ' iTa  In-fo  cfant  Et  cti3neOjnn^uai*Otn4^nt’ 

caJteUo  ru»  iéaHt,  et  i^^c  Je-  ^inxit  ire.  et  ^cpe^etynt 

• 'dll^ry^.atccit.te/'..^  mane  tt■el^/^^tTru  atfa n't'ecnt  ac^-u.eifter/^ctf- 

C^no^i^temeramid^ebitori  ne^o^ 
kJ  in  vece  di  pagare  il  debito , ricercano  non 

maturo 
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maturo  il  credito.Non  erano  ancora  forniti  tre 
giorni  dalla  morte  di  Crifto , che  due  difcepoli 
fi  querelano  come  delufi.  Quando  non  potendo 
pili  patire  Crifto  cerca  diletarfi  della  paftlone  , 
con  fargli  replicare  il  raconto.  Li  rimprouerò 
come  ftoltij  peroche  ardiftèro  faper  pili  degli  aL 
tri , e come  tardiui  , mentre  erano  gli  vltimi 
nella  fede;  che  ribaldata  non  dal  Sole  del  Cielo, 
ma  da  quel  Sole  che  con  loro  paftèggiaua  la  ter- 
ra, violentando  prima  fe  ftefta  al  credere , poi  il 
paftaggiero  alla  menfa,hofpitali  ricuperano, ciò 
che  perderono  infedeli . Conofcono  finalmente 
folo  nel  fpe2;zare  del  pane,d*hauer  in  tauola  quel 
Agnello  che  per  farli  conofcere,  che  d’iddio , hà 
il  Sagramento  per  argomento . 

1 LaCaritàdiGiesiì,  che  qual  paftoredopo 
hauer  atterrato  il  lupo  infernale , và  raccoglien- 
do le  pecorelle  finarrite . 

2 La  virtù  del  Sagramento  deirAltaré , figu  - 
rato  nel  fpezzare  nel  pane, quale  rauiua  la  fede,  e 
tante  volte  àgrocchi  corporei  fà  vifìbile  ciò  , 
che  è folamente  credibile . 

j II  dolore  de’ difcepoli,  quando  riperdono 
Crifto  nel  pranfo . E qui  tremi  Tanima  tua , di 
non  perdere  la  vita  ancora  communicato . 

Documenti . 

1 Diffidare  delle  diuine  promefle  è pazzia . 

2 Si]  pietofo  con  peregrini.  Peroche  s alberga 
Dio  mafcherato  di  pouertà . 

3 La  maggior  pena  che  dia  Iddio,  è il  ritirarli 
da  noi  ; come  fece  da’difcepoli  increduli . 

Alla  Vittima Glo-‘ 
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Glortofa  Afcenfione  di  Giesù  Crìjìo  * 

ECosi'difaftrofalaftradadel  Paradifo,  che 
per  afcenderui , è d*  voppo  forpafTare  i 
monti . Se  Crifto  ftefTo  non  v’afcende  che  colla 
fcala  ; onde  dalla  fpelonca  di  Betteiemme  palTa 
al  Caluario  | dal  Caluario  all’Oliueto  ; dairoli- 
ueto  airEmpireo  : qual  temerario  mortale  ardi- 
rà intruderli  con  vn  falto  ? Apprendi  dalFac- 
que  y che  per  afcendere  prima  difcendono  . 
^indi  è che  in  quello  trionfo  di  Crifto , non  11 
cercano  nazioni  abbattute,  ne  popoli  debellati, 
ma  vn  Dio  che  vince  fe  ftelFo . Neirvlcire  dal 
Mondo , oue  fiì  così  barbaramente  trattatojnon 
fcuote  la  poluere  daTuoi  piedi , anzi  feco  la  por- 
ta 5 peroche  poi  ue  é fhumanità  dal  Verbo  alìun- 
ta  . Non  efìfendo  però  pili  viatore,  nel  partirli 
dal  Mondo , fi  fcordò  quali  sii  le  cime  delTOli- 
ueto  le  piante  Colà  pili  vtile  lafciare  non  po- 
tea  aTeguaci  nel  labirinto  di  quella  vita, che  le 
veftigie  per  infegnargh  il  camino  del  Cielo . So- 
pra quello  monte , ch’è  il  primo  confine  della-j» 
Città  d'iddio,  non  con  vn  diro,  ma  conduca 
piedi  fcriftè  la  legge  5 Al  Cielo  non  s^afce7tde , che 
dopo hauer calcatala  terra,,  In  quello  trionfo 
bianca  fiì  la  diuilà  de  Campioni  celeftì,  peroche 
nel  regno  della  Verità  la  porpora  èilcandoro 
deirinnocenza . Anzi  dopo  ch'il  titolo  d'huo- 
mo  principiò  ad  elTere  dignità  in  Diojla  pili  ric- 
ca diuifa  é quella  deH’humanuà , 


I Med. 
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1 Med.  la  forza  del  pianto . Vinto  Giesiì  dal- 
le lagrime  Apoftoliche  fermofTì  à mez’aria  per 
ritornare  agli  Apolloli,  fè  quelli  afficurati  dall* 
offerta  degli  Angeli , che  Criilo  farebbe  ritor- 
nato , non  s’acquietauano . 

2 Tre  miracoli  perpetui  lafciò  Grillo  nell* 
Olmeto  in  teftimonio  della  fua  Alcenfione . Le 
vcftigia  de  fagri  piedi , che  non  dalla  diuozione 
de’peregrini , quali  fèmpre  fcalpelano  quel  mar- 
mOi  ne  dalla  barbarie  de’Turchi  poterono  mai 
effere  cancellati , 2.  Che  quel  marmo  non  vuo- 
le effere  coperto  da  alcun  ornamento . Ha- 
uendouiHelena  Madre  di  Conflantino  fabri- 
cato  fopra  vn  tempio  ; non  fii  poffibile  coprire 
il  tetto  da  quella  parte,  oue  Grillo  palsò  dalla 
terra  al  Cielo . 

J>ocumentì  . 

1 Grillo  nel  giorno  della  fua  Alcenlìoneri- 
prefegli  Apollolicome  increduli;  peroche  gli 
vltimi  arricordi  dati  da*padri  a'figli  non  lì  fcor- 
dano,  ma  eccitano  alla  penitenza . 

2 Non  è men  nociua  la  troppo  cautela , che 
la  Ibuerchia  fiducia . Adamo  per  troppo  crede- 
re ad  Eua  rouina  il  Mondo . Pietro  per  non  cre- 
dere à Maddalena  la  refurrezzione  di  Crifto , è 
riprefo  come  infedele . 

3 Apolloli  rimprouerati  per  Tincredulità  ; 
non  per  la  fuga  nella  pafilone . Peroche  i pecca- 
ti d'ollinatione  fono  piu  graui  che  quelli  del  ti- 
more. 

Alla  Vittima  pag» 1 53 . 


S.Fi- 
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S,  Filippo  Neri  fondatore  deWOr aiorio . 


PHILIPPI  NERI! 

FFFTCìTF? 

QVefti  è Filippo  5 nel  cui  modello  gareggia- 
rono natura  j fortuna , grazia . Diegli  la 
Natura fembiante  piaccuole^  ingegno  nobile, 
che  per  mendicare  in  Roma , lafciò  le  ricchezze 
paterne  in  Firenze , fcielgendo  per  pregio  il  dif- 

prez- 
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prezzo  di  fe  fteffo.  A tutti  piac<ìue;peroehe  nulla 
diè  fegno  di  piacere  à fe  fteflo.Quado  le  ricchez- 
ze poteanó  in  lui  rendere  fèufabile  il  faRoj  la  va- 
nità, il  piacere , fi  gloriò  di  queVezzi  per  poter- 
li offerirei  Iddio  cafp  eftati  . In  quefto  sforzo 
dellanatura,  e della  fortuna , vni  i fuoi  doni  la 
Grazia  rendendolo  in  tutte  le  fue  operazioni  fo- 
pramodomerauigliofb  . La  frequenza  deirora- 
zione , la  tenerezza  della  confcienza , la  fantità 
de’ragionamenti , confoIauano,confondeuano^ 
i pili  feruidi  Religiofi  di  Roma , oue  trafportan- 
do  le  Tebaididelf  Egitto , trasformò  in  vna_j^ 
forefla  il  capo  del  Mondo^facendo,  che  in  publi- 
co  non  hauefle  che  inuidiare  alla  fantità  delle 
folitudini,  mentre  in  feno  al  Mondo  polle  vn_3- 
Mondo  deTolitarj  . Nefruna  occupazione  di 
negozio, ftanchezza  di  viaggioa  lontananza  di 
Chiefa,  impedirono  che  ogni  giorno  non  fi  no- 
drifce  co^l  pane  celefte  da  lui  fagrificato , corL-^ 
tal  diuozìone,  che  innamorati  di  lui  non  che  gli 
Angeli , e la  Regina  de’Cieli , ma  lo  fteflb  Iddio 
piti  volte  ò trafportarono  Filippo  in  Paradifo, 
ò il  Paradifb  à Filippo  trattandb  domellica- 
mente  con  quello  Angelo  di  purità , che  al  folo 
odore  fapeadifeernere  il  tetro  puzzo  dc’pecca- 
tori . Iddio  per  deliziare  in  quella  anima,  s'apri 
con  violenza  le  porte,  lafciandogli  fpalancata 
vna  coffa  infmo  alla  Morte , per  hauere  fino  al- 
la Morte  Tcntrata  entro  in  queIcuore..Quindiè, 
che  Filippo  tenendo  nel  feno  il  Pafadifò  rac- 
chiufo  a beatidgaua  tal  volta  la  fortunata  viRa 
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dichilo  mirauabeato  anche  fuori  dei  Cielo  . 
Ne  perche  vifl[è  nel  Mondo  perdette  Filippo  il 
concetto  di  Santo  appreilo  dei  Mondo.  Ladi- 
meftichezza  ladra  delk  venerazione  gli  accreb^ 
bc  offèquiojc  rifpetto  . Anzi  quanto  pili  con- 
uersò  in  Roma  > perche  piti  la  fantificò , tanto 
pili  acquiftoffi  Tadorazioni  di  Roma  confàgra- 
ta da  lui  con  tanti  efempjj  iìluftrata  con  tante 
dottrine , beatificata  con  tanti  miracoli  ^ fanti- 
ficata  con  tanti  Filippi,  quanti  fono  i figli  di  Fi- 
lippo, che  in  efTa  dimorano , 

I Prima  dkccoilartià  quella  fagraimagine, 
confiderà  che  Filippo  al  folo  odore  conofce  i 
peccati,  e qui  detefta  le  tue  colpe  occulte . 


Documenti . 


1 Interrogato  certo  Ecclefiallico  da  Filippo, 
che  afpiraua  ad  vn  Canonicato , cofa  fi  potefle 
fperare  dopo  il  Canonicato  ? rifpofè  quegli , vn 
Vefcouato.  Poi?  vna  Porpora  . Poi?  vn  Co- 
mando . Poi  ( replicando  Filippo  ) qui  si  ferma 
ed  afpira  alla  morte , mà  Chriftiana , 

2 Filippo  in  mezo  al  Mondo  fiì  Santo  ; acciò 
non  poffi  ifcufarti , che  la  virtù  skcqmfti  folo 
fra'chioftri . 

34ddrlgale  al  G loriof  o S,  Filippo . 


V f (li  di  cui  fi  Icriue 
SifìArno  h ebbe  la  Cuna  , 


E Oiuo  il  Tebro  gli  facrò  la  Tomba  , 
Pur  col  zelo  qual  ville  ancora  viue  , 

Se  Penna  iliuflre  oggi  firà  noi  rimbomba. 
Che  pili d'ogn’alno  tra  Ccleftì  affifo 
Orna  coi  Puro  Giglio  il  Paradifo . Per 
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Per  la  fella  de’Santi  Pietro  j e Paolo . 
GiesùCnfto  chiama  Fietro  air  Apoft^lato 


CMRtS  TVS 


a--t  ^men  ^uù  a- evo-  : 
lorn^-t 

^ ^>Vl  •.  S K.dle  i'  exi- 


\/ince 


Nel  lido  foMortaliJ  pianta  Diolafua  Cate- 

dra  > 
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dra , acciò  alla  fcola  della  fede  ciafcuno  fi  cono- 
fca  chiamato.  Preocupato  da  peccatori  il  pofto> 
motteggia  a’grandi , che  per  il  pili  le  chiamate^ 
del  Cielo  non  fèntono;Peroche  quefl<p  rimune- 
ri i meriti , non  i natali , ne  da’  proaui  > ma  da'* 
coftumi  conofce  gli  huomini . Andrea , e Pie- 
tro, perche  nella  Croce  compagni  furono  di 
Crifto  i primogeniti . E per  rendergli  pili  auto- 
reuoli  ,li  cerca  j non  li  afpetta.  Incaliti  fi  fciel- 
gono  nelle  fatiche  ,•  minori  non  vi  voleano , le 
doueano  cogli  omeri  foftenere  vn  mondo  ca- 
dente . Si  cercano  poueri , acciò  non  fi  credelTe 
mercanzia , o fpezie  di  latrocinio  Tinterefifè  del- 
la falutc.  Li  chiama  nudi,  acciò  nonbeflem- 
mialTe  l’Ebreo  , che  Crifto  non  era  venuto  per 
arrichireglihuomini,  ma  per  fogliarli.  Do- 
uendo  ca minar  fra’ladri , gli  proibifce  la  tafca  5 
acci(5  potefiTero  viaggiare  cantando . A quefti 
inaiti , d’abbandonare  la  barca , e le  reti  per  farli 
pefcatori  degli  huomini,  leggefi  che  folo  An- 
drea , e Pietro  lo  lèguiftero  lènza  penlàrui . 

1 Confiderà  il  priuilegio  della  pouertà^men- 
tre  nel  Colleggio  Apoftolico  non  vedi  che  vn-s 
riccone  fu  Matteo . Eftèndo  pili  facile  ( inlegna 
Giesù  ) che  vn  camelo  palli  per  il  forame  d’ vn.^ 
ago,  che  vn  ricco  fi  lalui 

2 La  carità  di  Crifto,  mentre  và  quefti  cer- 
cando P anime  > e rancorando  le  pecorelle 
fmarrite  . 

3 Lapronteza  di  Pietro,  ed  Andrea?  quali 
alla  prima  chiamata  di  Gksu Continuò  mè  fug- 
hilo 
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lìto  abbandonarono  la  barca , le  reti,  la  famiglia 
per  feguirio  - 

Documenti . 

1 Chi  voi  feguire  Giesii  non  deue  penlàre  al 
vito,ne  al  veftito;  ma  confidarli  nella  proui- 
denza  fuperna . 

2 Alle  vocazioni  d*Iddio , bilbgna  rilponde- 

re  fijbitocorae  fece  Pietro  jfubìtoperociie  non 
fàijfe  pili  chiamerà  ? , 

^ Non  fi  può  feguire  Cbriflo  jfè  prima  con^ji 
Pietro  non  fi  abbandonano  gl’  interellì  del 
mondo . 

Orazione  dì  S.  Pietro  Crifolo^o 
ferm,  IC2. 

OPotentifiimo  mio  Signore  ! che  quando 
volete , fublimate  le  cofe  terrene  airefier 
diuino , non  fdegnando  entrare  lòtto  il  tugurio 
della  noftra carne  ; guardatemi,  chiamatemi  , 
violentatemi,  acciò pofii  venire  a’vollri  piedi . 
Se  folo  li  cemerarj  sXpprelèntano  al  loro  giu- 
dice , lènza  elTere  chiamati;  eli  luperbi  al 
fuo  Principe, fen za efiTere  comandati;  qu^iUto 
meno  dourò  ardire  d’auicinarmi  à voi,mio  Dio, 
fe  non  mi  chiamaterGuardatemi  adunqucjchia- 
matemi , violentatemi , acciò  polì!  rintraciarui 
con  forme  della  voflra  grazia . Amen . 


armonia  lx, 

S^Ioachìmo , e . 


Voi  tocca 


anuti  fcftcggiare  !c  noz- 
jfTL  di  due  grand’anime  loachimojcd  An- 
na . Nacque  quello  daReggia  llirpe , nacquo 
quella  da*Sacerdoti . Seruì  la  profapia  di  dote:  c 
di  nchezze  lo  fpkndar  degnatali,  Chi  vuole  ag- 

gran- 
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grandire  la  progenie , non  penE  airoro>  ma  alla 
virtiì.  Cosi  forti  ad  Anna,  e loachimo  per  ve- 
dere nipote  Giesù  Pontefice  de*  Principi , c 
Principe  de’Pontefici . Molto  peròlicoftò  que- 
iia  prole.*  mentre  fterili  per  quattro  lullri  non- 
partorirono  che  lagrime . Finalmente  perfup- 
plirea’difiètti  della  natura  ,-ricorfero  a* voti,  e 
digiuni . Sali Ioachimo  le  cime  dVn  monte,  per 
poter  pili  vicino  elpugnare  il  Cielo  coirora??o- 
ni . Entrò  Anna  in  vn  Orto , e fecondò  il  vi  n- 
tred’vaarofamàfenzafpine.  Goncepi  vn  par- 
to, che  maggiore  concepire  non  poteacolla^j 
mente.  Stupila natura, vedendo  Annaà con- 
cepire, e Maria  à nafoere  contro  giardini  dei 
pofijbile  : mentre  Anna  diuenta  M^dre  fenxa-_> 
macchiare  la  prole  ,fconuolgendo  le  leggi  della 
natura.  Peroche  Anna  fu  Madre  di  Maria,  ne 
fu  carnefice  E pure  non  v'ò  Madre  ,che  prima^ 
non  fia carnefice.  Non  potendo  per  natura  Ic- 
femine  concepire , fenz Vccidere  queiranima, 
che  infufè  dal  Cielo  nelfvtero  materno,  viene- 
ad  vn  tempo  precipitata  dalla  Madre  allabilTò.- 
Sola  Anna  fcppe  cuftodire  quel  fagro  depofico  „ 
c darlo  al  Mondo,quale  Io  riceué  dal  Cielo, vio- 
lentando la  natura  humilìarfralla  grazia.  Quan- 
to folle  folecita  nel  cuftodirlo,dal  luoco,oue  Io 
racchiufe  Tintendi . Peroche  nelFvtero  dellk>.*> 
colpa  conferuò  fcnza  macchia  la  Gratia  ; c dal 
grembo  della  notte  traflfè  TAurora  Maria che 
precorrendo  al  Sole  Iddio,  foppe  racchiuderlo 
nel  fuo  ventre,  c tanto  fermarlo,  fino  che  nccef- 

M 2 iìtaco 


i8o  ARMONIA  LX. 
fitato  à veftirfi  d’humanità>  non  può  pili  depor- 
re le  fpoglie  mortali . Confiderà . 

1 L'humiltà  di  quelli  due  genitori  per  vinti 
anni vilipefì come  fterih dagli  Ebrei,  peroche 
era  infamia  la  fterilitaje  fegno  di  reità  con  Dio: 
mai  proferirono  parola  di  lamento,  anzilo  be- 
nediuano , baciando  quella  verga,  che  gli  fla- 
geiiaua . 

7 La  ritiratezza  del  corpo, rhumiliatione  del- 
la f létCjla  raflegnatione  e confidenza  nel  Crea- 
tore, fin  al  me  me  il  trionfo  della  Conflanza  eh* 
armata  d’orationi,c  digiuni  efpugna  Timpoffi- 
bile  . '‘Dueumenti , 

La  Dote  ne’matrimonj  non  c Toro,  ma  il  fplé- 
dor  de^natali.Pcroche  da^f  ani  nò  naC'onoLeoni. 

2 Femine  marnate  (è  llenli  non  vi  lagnate  . 
Anna  vi  da  il  modo  di  concepire  con  Orazioni , 
cdig*  uni.Aqueftideue  vb-d  re  la  natura  : pero- 
che  cosi  vùole , chi  creò  la  natura . 

3 Allatti , tribolati  non  vi  difperate , fe  Iddio 

tancoftonon  efaudifce  i vofln  voti  » Eflcndo 
proprio  d’iddio  refìcr  tardo  almeno  ne’cafli- 
ghf  , fe  non  nelle  grazie . Orazione . 

Con 'vinti  anni  d" Indulgenza  concejjì  dà  Papa 
Alefiandro  VL 

A Ve  grana  piena,  Dominustecum  : tua-» 
gratia  fit  mecurn  : beneditela  tu  in  muhe- 
ribus , he  benedici  i fit  Anna  Mater  tua , ex  quà 
(Ine  macula  prod  jfli  Virgo  Maria  : ex  te  autem 
natus  eil  lefus  filius  Dei  viui.  Amen . 


J".  Igna^ 


V Amore  Iddio f raperà  tutt  e le  cofe . 

N Acque  Ignazio  Loi'ola  nelle  Spagne , s’al- 
leuò  in  corte  ma  de’Regi  Cattolici . r>r- 
cola  gloria  j oue  la  cercano  i Cauallun  tra  Par- 
mi:  onde  ancor  zoppo  correua  per  acquiltarla. 
Miracolofa  fd  la  faa  conuerfionc  , quando  nell* 
Annoi<?2i.  ntlladif'efa  deli  alTèdiato  Callello 
di  Pampìona  ferito  da  nemica  bombarda  m vn 
piede  j creduto  morto  da'Medici  vifitato  da_5 
Pietro,riceuèlafalute,erApollolato  . Ne  al- 
tro fperar  potea  vedendofi  medicare  la  ferita^ 

M 3 dal 
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S Agnaxio  hoìùlafinafconde  tu,  •vn  ftagno  faggi 
ciatOy-per^S^rnare  •vngiouiney  d A piccar  e. 
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dal  Principe  degli  Apoftoli . Coadiuuò  alla  cu- 
ra ancor  1 infermo , aiPhora  che  vifirato  dalla^ 
Madre  d’iddio , quella  per  farlo  di  Giesu , lo  fe- 
ce fuo . Leggendo  per  diporto  le  vite  dc’Caual- 
lierì  erranti , incontrò  quella  di  Cfiflo,-  e con_5 
quella Icctiones’inamorò della  Croce,  onde  in 
vn  momento  di  foldatodiuenne  Santo.  A que- 
lla conuerhone  tremò  il  Cailello  di  Loioiaper 
mcrauiglia  . Appefe  a* piedi  della  Vergine  le 
fpoglie  di  Marte,  veli i sii  la  nuda  carne  vn  afpro 
cilicio  : di  fopra,vn  lacco  con  grofia  fune , fcal- 
zo,co’i  capo  feoperto , crine  fcapigliato,  barba 
negleca ,vnghiclunghcsì portò  agli  Ofpitali  , 
cd  in  Manrefa  imparò  ed  infieme  infegnò  quel 
li’bro  de’ Santi  efercitij , che  in  Roma  furono 
approuati  dallo  Spirito  Santo,  co’I  mezzo  del 
fuo  Vicario.  Ripofauafopra  la  nuda  terra,  te- 
nendo per  guanciale  viifairo.  Flageilauafino- 
tc€  giorno  con  catene  di  ferro  - oraua  fette  bo- 
re fempregcnuflelTo,  oltre  rafcoltare  i diuini 
offici j.  Vntozzodipane,edvn  bichiere d’ac- 
qua erano  il  fuo  cibo  quotidiano,*  nelle Dorac- 
nit  hcdopò  elìerfi  cibato  del  fagro  corpodi  Gic- 
stJ,  prendea  vn  poco  d’herbc  , con  lìcmprarui 
cenere,r  terra.  Peregrinò  la  Spagna,  la  Fran- 
cia, l’Inghilterra  , riralia , U Fiandra  , TOricn- 
te, nc  portò  altri  auuifi  che  di  Giesiì.  Rapito 
fopra  il  terzo  Cielo  nel  Sabbato  della  Pentcco- 
fte  à diuifàre  gli  arcani  della  Triade  Sagrofanta, 
fiì  cosi  lungo  il  colloquio,  che  folo  dopò  otto 
gliomi  ritornò  ai  fuo  corpo . Caminaua  già  con 


ARMONIA  LXL  185 
gli  anni  di  Grido , ne  fapca  Icttcre^quando  nell* 
anno  tr  igcfimo  terzo  di  fua  vita  haucndo  impa- 
rato a leggere, fi  diede  a raccogliere  compagni  , 
pocchi  si,  ma  furono  tanti  Atlanti  che  foftcnc- 
ro  contro  Lutero  la  Chiefa  cadente.  Lo  ftefJb 
Grido promife,  di  fodenere  m Roma  h caufa 
dlgnacio.  A maggior  gloria  di  Vtox  fu  il  firn- 
bolo,  che  Ignazio  diede  per  tefiièra  milifare  a’ 
compagni . C^alimafììtnc  infiilafiTe  a*difcepo- 
li , da  fuoi entufiafmi l'intend! . Chemèe  fodroQ 
terra  : quando  rimiro  al  Cieh . Così  parlaua  pian- 
gendo, quando  credeatacere.Mon  Tanno 
di  noftrafaluce  famofo  per  i portenti , venerabi- 
le per  i miracoli , temuto  per  le  profetie . Lafeiò 
nc’chioftci,  chiinfegnarie  la  fantiti  agli  huo- 
mcni  • richiamallè  dalTefilio  le  Mufe  riia  pudi- 
che , difendefife  a Pietro  le  chìaui , e fopra  quel- 
la pietra  tenefife  ferma  la  chiefa  piantata  da  Cri- 
fto  ,•  adoroefticando  colla  frequenzade’Sacra- 
mentijcco’l culto  deteropij,ede’Santi,  i Bar- 
bari à gloria  d’iddio,  e quiete  de'Pnncipi  . Con 
quelle  armi  guadagnò  a Giesiì  due  Mondi  ; tc- 
quillòilnuouo, conferuò  il  vecchio,  dubio, 
oue  pili  mericalTe  , o nel  conucrtire  Infedeli , o 
nel  confondere  Eretici . 

I Lo ftaccamento  d’Ignazio  dalle  creature: 
pcrochc  fc  non  vi  folfe  Ciclo , ne  Inferno,-  nien- 
te meno  haurebbe  operato,  cercando  folo 
maggior  gloria  d' Iddio , KnTÀ  fi  farebbe  volon- 
tario priuato  del  Cielo  , pure  che  dando  nel 
Mondo , hauefie  potuto  glorificare  Iddio . 

M 4 21  La 
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2 La  cariràj  perlaquale  llando  nel  carcere  di 
Salamanca,  oue incacenatonon potcaftenderfì> 
chefopra  ri  fango,  diceua  aTuoi  confolacnn  , 
che  non  Vamafiano  -,  menire'voleano  fcemarglH^ 
fi/.e  delÌT^fe'.  e fefappeffero  quaì  felicità  fta  patir  e per 
Cr'-fìo'^ìiongll  haur ebbero  compafììone , mà inuidla» 
q LVindcà  d’Igna?ào5  che  fi  riputaua  il  pili 
fozzo  , e foro  ido  peccatore  della  terra.  Rapito 
fenùio  dire  . Dio  mio  infinitamente^ 
buono \ per ihsfopport aie  njn  peccatore  come  me  ? 
Gettate  mi  al  li  cani . 


Documenti . 


I Seignazio  vbbidi  a’Medici  del  corpo  fino 
ad  eu’dente  pencolo  di  morire  5 come  vbbidirc 
dourai  ahMedicidelibnima  ? 

aSetann  erano  gliefami  che  S, Ignazio  facca  à 
mezo giorno  ,e à meza  notce;non  lafciando  paf- 
farhora,  fenza  riuedere  la  fua  cofei  enza  ; ta 
che  fai  ? 

g Vsò  ranca  feueriià  contro  fe  flefib, che  do- 
po hauere  abbandonata  la  Caia, richiedo  da  va 
Duca.fuocongionro  dar  ma  no  ad  vn  maritag- 
gio honoreuolea’Signori  di  Loiola,  negò.  Sen- 
dogli  portato  vn  fafcio  di  lettere  delli  parenti, 
me  ture  oraua , fenza  legerle  le  gettò  al  fuoco  $ 
gridando  : uìpfmn . 


Litaniéi 
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Lìtamos  de  omnibus'  SanBis . 


KYriceleyfon.  Chfiflceleyforja&c. 

Pacer  de  ccelts  Deus,  Mifcrere  nobis. 
tili  Redemptor  mundi  Deus,  Mifercre  nobiS. 
Spiruus  fantle  Deus,  Milerere  nobis. 

Sancì:?  Trinuas  vnus  Deus,  Mifercre  nobis , 
Sancla  Maria,  Ora  prò  nobis . 

Omaesfancli  A rigeli  & Archangeli,  Orate 
Oinnesfanéli Throni  & Dominationes, Orate' 


OmnesràndiPrincipatus&  Pocellates.  orate 
OmntsSS.  Virtutes  ccelorum.  orate 

OmncsSS.Cherubin,&  Seraphira,  orate 

OmnesSS.  Patriarchje,  5^  Propherae,  orate 

OmnesSS  Apo{IgIÌj&  Euangelifl^,  orate 

OaìnesSS,  Manyrcs&Confcfsores.  orate 

OmnesSS,  Epifcopi  ^ Doélorcs.  orate 

OmnesSS.Saccrdotes^  Leuìfss . orate 

OmnesSS.  Monachi Eremita^.  orate 

OmnesSS.Pcenitcntesdc Peregiinantcs.  orate 
OmncsSS.Virgincs  & Viduae . orate 

OmnesSS. Conujgati  &Innocentcs.  orate 

OmnesSandi  Smdae  Dei  . Intercedite  prò 
lefu  Chriile  corona  San£Iorum  oraniuna  mif. 

Per  ipforum  virtutes  & merita  . mif. 

Per  ipforum  patienciam  &:  hurailiratem . mif. 

Per  ipforum  poenicentiam  j&mortificationem. 
Per  ipforum  vigi!ias& ieiunia  . mif. 

Peripforutij  dcfacigaciones  de  labores.  mif. 

Per  ipforum paupertatem  & inopiam . mif. 
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Per  ipforura  pcrcgrinationcs,&  orationcs.  mif. 
Per  ipforum  deuotioncm  & amorem . mif. 
Per  ipforum  fufpiria  ^ defideria . |mif. 

Per  ipforum  libcralitatem  & cleemofynas  • 
Per  ipforum  compaffionemSc  mifericordiam  . 
Per  ipforum  pcrfccutiones&  martoria,  mif. 

Per  ipforum  vincula  & captiuitatcs.  mif. 

Per  ipforum  pornas&crociatus,  mif. 

Per  ipforum  vulnera  &Iiuores.  mif. 

Per  ipforum  mortes  8c  occilìoncs . mif 

Per  ipforum  fanguiniscffufioncm.  mif. 

Per  omnes  aduerfuatcs5c  mifcriasjquas  prò  glo- 
ria tua  fuftinuerunt,  mif 

Per  amorem, quo  cos  ab  «terno  elegirt  i.  mif, 
Pcramorem,quoeosad  ceactraxifti.  mif. 
Per  amorem,  quo  um  dulciccr  in  cordfbuseo- 
rumhabicaili.  mif. 

Per  amorem,  quocis  cani  muliiplices  gratias 
contulifti.  ^ nìif. 

Per  amorem,  quo  eos  in  cacio  fufcepifti,  miferc- 
Per  amorem , quo  eis  «terna  prsmia  1 argiris. 
Per  amorem, qui  inter  tede  ipfos  interccdic. 
I^fu  Chrifte,  mifcrcre  nobis . 

Agnus  Dei, &c. 

ir  Orate  prò  nobis omne^SacliS: cicali  Dei. 
Vt  veflrismcrkisad «terna gaudiapcruc- 
niremcrcamur. 


ORE. 
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O R E M V S, 

D Ornine  lefuChrifte^tuorum  corona  San-* 
£^orum,mifcrerepopuIo  tuo,  fuperquo 
inuocatumeft  notncntuum,  &proptcr  menta 
Sanéloruni  tuorum  propitìus  efto  iniquitatibus 
nollris.  Memento otpnìslideIic3cis&  amoris, 
quocibi  vfqiieadmortem  fcruierunc  . En  fan- 
guiseorunitam  crudelitcr  & innoccnter  efFu- 
fus,  clamac  ad  tede  terra,  icnploranstuararaj- 
fcricordiatn , Illorum  ergo  meritis , quae tibi  of- 
fcrimus,placatus,  concede  nobis  eorum  fruì 
confortio,  quorum  nicimur  meritts&  parroci-- 
nio. 
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'^Jfontìone  della  Beata  Ferirne  fopra  tutti  li  Chori 
degli  Angeli, 

NOn  t!  merauigliare  ò Cri  ftiano , fe  dallo 
ceneri  vediefente  il  (agro  corpo  della 
Vergine  perche  parton'quel  fuocoincftinguibi- 
le,  che  ihuuoconfiìma  . Non  porca allordarfi 
di  poluere  quella  Madre?il  dicui  fìglioanimò  la 
polue.  Perche  morircffe per  quella  riforgela  vi- 
ta? A che  chiederla  nel  fcpolcro,fc  pafleggia  (b- 
praTali  de  venti?  Calca  la  Luna,  peroche  fenza 
macchia.  Fanno  corona  le  ftelle  non  per  mag- 
gioranza di  dcft  ino  ; ma  per  ornare  il  diadema . 
Sormonta  le  sfere  che  fono  mifura  dei  tempo  , 
perche  colle  fue  mamelle  allato  I*auttore  dell’ 
eternità.  Siede  finalmente  nel  trono  auguflo, 
chi  è il  trono  d’iddio  vicina  a Iddio:  accio  fi  co- 
nofea  che  none  iddio  ed  in  tan  o cornparifce_j 
minore,  peroche  a canto  le  foprafia  il  maggio- 
re . Pa reggia rfi  non  può  per  natura  , potè  bene 
forpaflfarc  la  natura  eoa  racchiuderla  nei  fuo 
ventre. 

I Per  anni  I4.fopr3uiuendo  à Giesti  Maria  , 
pafsòal Cielo, Tanno 48. del  Signore:  tra  tanto 
vifitando  frequente  i luoghi , oue  patito  hauca 
Giesù,noncerc3uii’  viuo fra’morti,  ma  con* 
folauaficon  riucderli . 

2 Sopra  il  Monte  Sion  fiì  Thabitazionc  di 
Maria  cufiodita  da  Giouanni  TEuangeiifia  , 
per  isfugire  il  furore  degli  Hebrci,  quali  minac- 

ciauano 
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ciauano  maltrattarla  e viua  ,e  morta . 

3 Tuttigli  Apoflolt  benché  difperfi  in  lon- 
tani paefi  5 fi  trouarono  prefenti al  tranfito  della 
Vergine, dolenti peroche  reftauano  orfani  di 
tanta  Madre. 

Documenti . 

1 Nel  partitela  Vergine  , raccomandò  agli 
Apoftolila  pace. 

2 EfTendo  morto  Giesil  la  fteflTa  Vergine  non 
potea efimerfi  da quefto tributo  : onde  mori,c 
dagli  Apoftoli  tu  fepoira  in  Getfemaoi . 

3 Per  tre  giorni  affiflerono  gli  Angeli  con-f 
mufici concerti  al  fepolcro  di  Maria,  affieme 
con  gli  Apofioli , quali  ad  itlanza  di  Tomafo 
Apoftolo,  che  foprauenne tre  giorni  dopò  la 
morte, aprendo  il  fepolcro , non  piu  trouarono 
il  fagrocorpo,horaa(Tuntoin Cielo, ecoilocato 
fopra  tutti  1 con  degli  Angeli , come  fà  fede  U 
Chiefa  Vniucrfale,  cheadinftanza  di  Marcia- 
no impe  adore  principiò  a celebrare  la  fellah 
delPAfìfunzione. 

RICHIESTA. 

BEitiffimaVergine  VI  prego  per  quella  pu- 
rifiìma  innocenza  colla  quale  alloggiafle 
nei  veltro  ventre  Iddio  , liberar  mi  d’ot^ni  mac- 
chia. Amen.  Prcgouiperquellaprofondahu- 
niiltà  che  v'e<altò  fopra  tutti  i chori  degli  An- 
geli intercedermi  il  perdono  dePe  mie  colpe  . 
Pregoui  perquelTamore  inefiimabile,chc  vi  vni 
infeparabilmentecon  Dio,  tàrpai  partecipe  de* 
voilri meriti.  Amen. 

Fefia 
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Fejìa  di  S»  /fgofìino , 


VrelioAgoftinonatoneli*AnnodeGÌmo  ‘ 


JTjl  ottauo  dell’Impero  di  Conftanzo  princi- 
piò a viuerc  folo  rrcl  decimo  di  Theodofio.  Non 
cercare  gli  anDianteccdcnri,  perche  fono  perii 
nelle  laidezze.  Felice  però  per  haucrli  faputi 
redimere >anzifelici(fimo  per  hauer  voluto  ri- 
metterli. La  fama  d’Antonio  che  ncirEgitto, 
colla  fola  filofofia  del  Vangelo  arteriua  ac- 
teraua  glldoli  eccitandolo  a gìofia,chegl*igno- 
ranti  foli  rapiifero  il  regno  de’Cieli , abiurate  le 
foM  iche^  colle  quali  hauea  confufo  Milano  ^ 
fiuolto  al  Crocefiifo , cominciò  a fcriueregl’er- 
rori  delia gioacntu  fua per  fomergerli  - Auifato 
dalia  Madre  che  il  folo  piamo  porca  iauarli  , 
volle  benché  aboliti  fopraiiiueflero  nelle  catti  v 
non  douendo  ilSole  mai*  vergognarli  d’clfere 
vCcìro  dalle  tenebre.  Mericeuole  non  ambuio- 
fo^noahaurebbe  riceuuto  le  dignità  offcrteglij. 
fc  irr  lui  non  hauclfero  hauuto  più  forza ^ i men- 
ti, che  l’àmbizione  . Incerto  fe  più  facefie,.  © 
feriuclTe,  ornò  la  fede  coi  col!  umi  ,.!a  propagò 
colloftiic.  Pni'Amant^  delia  verità  , chedifs 
fl.el!oj,non  folo  fcopifgrerrori  altrui  ,.ma  non-y 
afeofe  quei  di  fe  licfTo  . Eccedendo  le  forze 
deirhumanità  ,cosìchìarameme  fpiegò  reifen- 
za  Diuin  a fu  creduto  hauerlaveduta.Heb- 
bc  però  1 Tuoi  termini, & pati  le  fue  angiifti§  y 
ancoraché aeguftò.  Dlddio fenile  quellodìc 


feppc. 
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fcppe , non  quante  fi  puòfapcre.  Finalmente 
carico  d’anni,  e di  meriti,  pafsd  al  Cielo  men- 
tre la  Città  d’lppona,oue  morì,  eraailediata^  , 
da’Sarraceni . Felice  Africa  fctuttilicuoimo- 
ftrì  fortcrofimiUad  Agoftino* 

1 Trouandofi  Agòfiino  in  CimtàVecchk 

applicato  a fcriucrc  i mifteri  della  Santiffiim 
Trinirà li  comparue  vn  fanciullo,  ch’entro  vn 
picciolo  bucco  noceffaiaa  di  portare  acqua, an- 
corché quella  per  rangufiiadelloco/i  fpargefìfe 
per  il  terreno.  Interrogato  da  Agoftino, 
^oleafétreì  rifpofc,ci?e*t>a/#4  r acchiude r mi uii0- 
il  mare,  Rìlè  il  Santo  la  lèmp!  ice  rifpofta  del 
fsLrìcìaWoàìccttdach'eraimpofftèilt . Replicò  il 
fanciullo . F più imppJJtbiU  che  la  dehol^z^  dd 
iu 2 ingegno psn  etri  alti  miseri  della  'Triadici 

ehnQ  racchiuda  in  quejioluoco  limare.  Intiniorir 
to  Agoftino lafciò  di fcriuere  quella  materia  t; 
attendendo  acorreggere  ciò  cb'hauca  Icritt® 
Mora  medita  Tampiez^a  de’  Diuini  naifteri  5: 
queirampio  mare  d’ arcani , e cclefti  lègrcti  ► 

2 NcH’iftelfo  giorno  che  nell* Inghilterra 
nacque  Pelagio  infame  ber efi atea  ^nac^c  nell^^ 
Africa  Agoftino fuoantogonifta,  onde  kcle- 
menza  d’iddio, ciie con vna mano  &rifcc>  con 
fai  tra  medica. 

Documutl». 

I Nont^arrofiTiredi  confelTarc  le  tue  colpe 
chiarainentcal  Confcftbre;  perche  Agoftino  le 
lafciò  fcrittc  iO  faccia  di  tutto  il  Mondo . 

1 Ago 
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3 AgolHnobench*eretico  Manicheo,  fiì  da 
Iddio  chiamato  al  lume  della  vera  fede,  perle 
lagrime  & inrerccflioni  di  S.  Monica  Madre  d* 
Agoftino.  Onde Ambrogio  Areiuefcouodi 
Milano  Ainiolato  a pregare  Iddio  per  la  falutc 
di  Agoftino rifpofe . lluìpcura ichenon  ftiò-pe^. 
rire  Dn  figlio  di  tante  lagrime . 

Queflolnno  fii  compofto  dalli  Santi  Am- 
brogio, ed  Agoftino  5 hauendo  quegli  bacce- 
?aro  A golfino,  intono  , 'T  e J}eum  laudamtir , 
RilpofequcftijT’e  Dominum  confiiemur  . Cosi 
fcambieuolmentefinoai  fine  conclufsero con  il 
feguenre  Inno  canoro. 

Te  Deumlaudam'us,^  cePominam  confitc*- 
mur. 

Te asternum  Patrem,  omn'stcrra  veneratur , 
Tibiomnes  Angeli , tibi coeli, ^ vniutifsc  Po- 
teftaces, 

Tibi  Cherubim,6cSeraphim5ÌncefìubiIi  voco 
proclamane. 

San^fius,  Sandus  ,San*fi:us  5 Dominus  Deus  Sa- 
baoth. 

Pieni  fune  cceb,  & terra  \ maiefiacis  gloriae  tuae . 
Tc  gloriofus  Apoftolorum  chorus . 

Te  Prophetarum  laudabilis  numerus . 

Te  Marcyrum  candidatus  laudar  exercitus  . 
Tener  orbemterrarum,  Pancia  conficecur  Ec- 
clcfia. 

Patrem  immenfasmaieflatis.' 
yeneracdumtnum  verum,  5cvnicumFiIium . 
SaHifluiiJ  quoque  ParaclituniSpiruum, 

Tu 
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TuRex  glonsEChrifle . 

TuPacrisfcmpiicrnuscs  Filius. 

Tuacì  iiberandumfufcepcurus  hominem?  non 
horruiiti  Virginis  vterum . 

Tudeui^omortisaculeo?  aperuifti  credenti* 
bus  regna  coelorum , 

Tuaddexteram  Dei  fcdes/in  gloria  Patris.  / 

ludex  crederiseiTe  vcnturus . 

Te  ergoquasfumus^jtuisiarnulis  fubueni  : quos 
pretiofo  fanguine  redemifli. 

^Eterna  fac  cum  fanctis  tuis,  in  gloria  nume- 
rari . 

Saluum  facpopulumtuum  Domine:  Se  benedic 
haereduatitua!. 

Et  rege  eos,  S:  extollc  illos  vfque in  aeternum • 

Pcrfingulosdiesbcnedicimusce. 

Eclaudamusnomcntqum  in  faeculum  ;&  ifl-J 
faeculumfaecuJi. 

Dignare  Domine  die  ifto  : fine  peccato  nos  cu- 
fìodirc. 

Miferere  nofiri  Domine  : mifercre  noftrì . 

Fiat  mifcncordia  tua  Domine  fu  per  nos  : que- 
madraodum  fperauimus  in  te . 

In  te  Domine  fpcraui , non  confundar  in  ster- 
num. 
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Concex^ione,  a,  Naiiuhà  della  Vergmefen’K^t 
colpa  Originale . . 


EDcpoHibile  j che  fotto  il  parricida  del^ 
Mondo  cadendo  la  Regina  del  Ciclo  ì':\ 
focomba  alla  pena  di  quellacolpa , che  deue  la* 
uar  co’I  fùo  paiLo  ? L ombra  dVn arbore  norL3 
può  fprprendcre  chi  d protetta  dall  ombra  dVn^ 
Kume  » Se^il, fiore  precede  al  frutto  f farà  dun-^ 
que  prima  del  pomo  il  fibre  del  pomo . Le  vener 
auelcnate  non  alimentano  vn  Dio?  Nè  può  ce* 
mere  indente  d'Vn  ferpe,  chi  fiì  prima  della  La- 
na concetta  5, quando  il  fcr|>e  non  fapea , ne  po- 
lca ofFenderì  a . Prima  che  colla  terra  flcingef-' 
fe  il  Mare  ;arginata  eolk  grazu  la  Vergine  j), 
grauida  di  SpirimSanco  5 Bon  di  libidine  fi]  da 
Geremia  detta  C^erua  , perche  col  fiat'to  firozzò?- 
il  ferpe  della  colpa , Non  poteaaftringerfì  iru.»; 
ceppi, chi  tcnca  le  mani  vincolate  con  Dio.  Ne' 
farebbe  ,/e  foccombefle  al  pefo  della  col- 

pa . Che  dono  fetido  farebbe  F offerta  del  fiìo^ 
oliQqmo  y Ecce  anelila  Domìni;  fe  folle  fchiauA-r 
d'Infirno.Poteua  aquefia  Iddio  humiliarfì  co'h 
nafecre  ? e prender  vka  in  grembo  della  Morte 
Elon  può  efjere  rea  ychiè  quafiDea^,. 

I Se  Maria  f dice  TomafohAngcrico  ) foli? 
lorda  d’vn  folo  peccato  veniale  non  fa rebl:fò de- 
gna Madre  d’iddio,.  Che  faràdunque  dell'ani- 
ma tua  , quando  riceue  il  fagtacUiimo  Corpo.di 
Grillo  ? 


2 Se 
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2 Sedopohauer  faticato  Iddio,  quatto  mille 
Anni  nel  preparare  quefta  Vergine;  fd  poi  ne- 
ceilario  che  lo  Spirito  Santo  ancora  iI'uminafTc 
quel  fagro  eorpo;chefai  tu  per  riceucre  Iddio  ? 

g Confiderà  la  grandezza  della  Virginità  , 1* 
odore  gratiffimo  di  quello  Giglio.  Mento  pili 
la  Vergine  che  tutti  gli  antichi  Padri;quali  non 
hebbero  forza  d’impetrarellncarnazione .. 

Documeftil,. 

T Qua  ndo  la  Vergine  fu  falutatadàlPA  nge- 
fo,  modefta  ne  meno  alzò  gli  occhi  per.  mirai  lo,. 
E VOI  verginelle  ? 

2 Di  tante  virurche  pofTcdcua  la  Vergine  ,, 
fola  Th  timi  Ita  s’onora  ,*  peroche  quella  a Iddio 
pi  ace  fopra  t utt  e Tal  tr  e v irt  d .. 

Saint  astone  alla  BèatiJJtmaFergine .. 

VI  faluto candido*  giglio  della  Trinità  in- 
creataro  Rofa  rubiconda dc’celefli  giar- 
dini,della  quale  volle  nafeere,  c pafcerfi  il  Rè 
de’Cieli . A IR  (li  a me  mifero  peccatore  bora  j.c 
ndlanua^morte.  Araea, 


N a 


S , Gi“ 


ARMONIA  LXV. 

SXìirolamo  Dolore  della  Chiefa . 


Semv^ir  mÀi  ìUn  ien'iJnlis 


fonale  VI  aiinJnts  mAs  : 

Ami  S 


rnortu^ve^mte. 
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ECco  dcgrOracoIi  dìuini  il  fido  interprete. 

Tenendo  Tali  ne’picdi,  e nel  capo/in^ue^ 
ftigògrarcani  Caldei  colla  fapienza,  e viOcò 
peregrinolepid  remote  parti  della  terra,  illu- 
roinandole  colla  dotrina  . Preponendo 
fpclonca  di  Bethleemc  al  theatro  di  Roma  già  fe- 
polca  nelle  fuc  rouinc  cd  alle  fafee  di  Cefare  le 
fafcediCrifto  portò  in  vn  antro  la  ftola,  peral- 
latarfìco*!  Dio  bambino  della  verità  Criftiana  , 
Qmuitormentindofi  co’duro  falTo  il  petto  ec- 
cirauaverfo  Dio  il  cuore,  e collo  ftille  rigan- 
do! fògli, fquareiaua  gh  errori  degrErcfiarchii 
rooftrandocirinconftànza  di  Pelagio 5 i fogni 
di  Vigilanzio;  labaffezza  di  Monta  no,  e final- 
mente le  ceriebre  di  Lucifero. 

I S. Girolamo  mai  aprì  libro,  fe  prima  non 
apparcchiaua  il  CrocefifTo.  Quefto  è il  libro 
per  aprenderc  la  vera  fapienza  . 

2 S.Girolamo  vendè  tutti  ifuoibenir peroche 
nacque  nobile,  e ricco  ) per  erigere  Monallefi 
nella  Siria.  Etuche  donafiialddio? 

Documenti . 

I PafsòS.  Girolamo  da  Roma  in  Terra  Santa 
per  isfugire  il  luflTo  Romano  : peroche  il  vizio 
non  s*odia, fe  non  fi  fogge  . , 

2 Dilctcandofi  Girolamo  piu  delTeloquenza 
di  Cicerone,  che  dcMocumenti  profetici  , fd 
con afpre battiture  caftigato e riprefo  da  Cri- 
fio,  co’l  quale  non  s*aproficta  con^  eloquenza  , 
nià  con  vwtd  • 

N g g Ri- 


I9S  A R O N I A JXV. 

3 Ritirato  Girolamo  né*defertidel!aSiria^ 
macerato coMigiuni , piagato  con  i flagelli , e 
nel'epiaghe  i vermi  jchelo  rodeano  , ad  ogni 
modo  fpcfTe  volte  fi  fognaua  delle dan^.e  Roma- 
ne, pefochc  la  carne  benché  moribonda  è ft  m- 
pre  infida,  e della  penitenza  inimica.  Cbe  fa- 
rò poi  di  chi  crapula  itale  delixic  4cl  fenfo  , « 
della  crapula  ? 

LETANIE  DE’  SANTI, 

Vedi  carte 
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¥rancefcQ£^JJifij,,^,^ 


'l^ulce  melos SJMMCiscE,,chg^i  tibi  aelica  ^a^it 
Sed  itbi  cor  pulsans  duUms  aptat  amot 
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ECco  quel  Santo,  ch’aflìeme  con  altro  Santa 
( fiì  quelli  Domenico  ) foflenne  con  glè 
homeii  la  Chiefa  cadente . P.t  off.  (landò  merca» 
tura,  t rouQ  modo  di  guadagnare  ancora  co*pG- 
neri  a e vendere  a caroprezzo  le  merci  coa^ 
donarle . Pentito  di  non  ha  ucre  vna  fola  volta 
corìlblato  vn  pouero  coirclemolìna  > fece  voto 
d’eftrcitarlapcrprofefììonc  : onde  frequento 
ipoghatod^dclle  vedi  rcftò ignudo  per  vedirc 
Criflo.  Nel  primo  duello  (che  per  ordinano 
in  quella  fagra  pugna  comparenti  s’incontra  Jfu- 
però Tauarizia  del  fuo  genitore,  fpogliandofi 
alla  prefenza  del  Vefeouo  ancora  le  velli  ,•  e con 
òìxc ‘.fin  bora  njf  riconobbi  per  Padre:  bora  con^ 
'verità  potrò  dire ^ Pater  nofìer  qui  es  in  Collis- 
copri  il  genilordi  roffore  ,fc  fielFo  di  peniten- 
za . Interrogato  da’Iadri  mentre  viaggiaua^ 
cantando,  chi  fofTe  ? rifpofe  ,•  edere  trombettic' 
red’vn  Rè  grande  ; e veramente  alla  tromba 
della  fua  voce  gran  parte  dei  Mondo  rinoncià 
al  Mondo  . Arrolati  diue rii  compagni  quali 
profedadèro  pouertà  Euangelica  , venne  in 
Roma  ad  Innocentio  111.  per  giurarla  idubiofo 
il  Papa,  e renitente  a confirmare  i riti  de  Clan- 
{lrali  ,fu  cofireco da  Iddio  ,mofirandogIi , che 
folo  Francefeo  potea  co’qaella  nuoua  Religio- 
ne follenc  re  la  Chiefa  cadente.  Ritirato  tra  le 
rupidcll’Aluernia  vinfe  il  Diauolo  a forza  di 
neue  j e già  ccio , co’I  quale  fmorzò  le  fiammeji 
delia  libidine.  Tra  tanti  perigli  hebbe  per  con- 
fortatori gli  Angeli , che  colle  fiie  melodie  l’ec- 
cita y a- 
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cìrsuanoalripofo.  Non  anfiofo  che  di  patire  , 
fi'i  Ut  iato  da  Iddio  eolie  fue  Iligmarc  . Pareri- 
doga  pocco  haucrloadociacoco’gli  Angelijfier 
hr  oliipilealelleffb,  partecipogiric  piaghe  ; 
colle  quali  poteffe  prouare  non  folo  d'’haucr 
con.banjto,  mad’hauer  vinto . 

1 Finalmente  chi  non  conofee  Francefeo  , 
guardi  alle  piaghe,  pcroche  in  quelle  ritrouerà 
tutto  Cullo  .Se  pure  il  rimirare  alle  piaghe,non 
poiefie  tlTcrc  motmo  d^errore,  e non  difccrncrc 
Cnilo  da  Francefeo . 

2 Qiiancogioui  ia  pouertà  PFrancefcorinfc- 
gna, che  nelle  richezze  fprezzaiddios  nella-» 
pouertàhfà  fi  mi  le  a Iddio . 

3 E cosi  dolce  i!  patire  per  Giesn,che  Frati- 
ccl'co  gira  il  Mondo  per  cercare  il  Martino,-  ma 
Iddio  per  tormentarlo  gUe  lo  nega . 

J^ocìmeiìit, 

1 La  pouertà  evtilefe  volontaria.  Volonta- 
ria farà,  fé  benché  poueronon  cerchi  richez- 
zc,  mà  della  pouertà  ringrazi  Iddio . 

2 Francefeo  nchiamaco  dal  vizio  alla  virtù 
co’l  mezo di  grane  infermicàmollra  il  libro,  nel 
quale l'huomo impara à conofcerc d’eflfere  mor- 
tale, e prepararfi  alla  Morte* 


litank Santi.  Ftdicar.\%%. 


D N I a o:m 


OVe  fugi  ò Tetefa  ? doue,  doue  f eminainB-’ 
belle  guidar  pretendi  il  tuo  fratellino  in- 
notenic  Palla  morte , al  martirio  , per  guada- 
gnare co’I  ferro  de  Birbari  Teternità  della  vita  , 
Terefà  rifponde.E  che  fra  mofl;ri,c  sii  queiror- 
ride arene  della  Libia  non  puoi , che  fepelirc 
fenzafamaìa  vita?  Anzi frà neri  moftriTerefà 
co'l  fuo  fratello,  quali  col  Tuo  Marte  Bellona 
non  temerò  cimentarmi  co’barbari . Sentirà  T 
A frica, quanto  poffi  il  braccio  d*vna  Vergine 
Ifpana.  Ihangeròfì,  fe  non  trouerò  quc’tor- 
menti , che  bramo  . Andò,  cercò,  e perche  non 
yi  fu  al  Mondo  ^ chi  ofalTc  flenderc  le  mano 

con- 
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contro  queir  Am  jzons  muka , fpedt  il  C ielo  pct 
carnefice  vo  Serafino  , acciò  era figelTc  il  core  di 
Terefa.  Senzaquefta  piaga,  che  fu  d’amore  , 
non  potea Terefa efiTere  Spofa  di  Ondo . V’ag- 
gionfe  quello  lefue  ferite , occulte  però  confor- 
me il  coftumc  d’amanti.  Quanto  ramafTc  lo 
dichinoi  Santi,  che  quando  non  lotrouauano 
in  Ciclo  ,correuano  al  core  di  TereQ . Vifitan- 
dola  domefticamencecome  fua  fpofa,  non  la- 
nciò però  maiTinfegne  reali  ,o  Croce,  o Spine  . 
In  fegno  ed  arrha  deTuoi  fponfah  li  donò  qua- 
tto gemme  con  vna  croce,  per  accrefeere  il  S, 
Rolario.  Per  dote  le  confegnò  tutto  il  Cielo  , 
ledi  cui  richezzcmoftrandole  vna  volta  aTc- 
refa  , drffe  . Vedi  òcar a Spofa  ^ di  quanti  beni  i 
peccatori  fi fpogliano.  Mandole  finalmente  per 
dueParrninfi  ( che  futonola  gran  Rcina  de 
Cicli , e Giofefo  il  Padre  putariuo  di  Crifto  ) 
per  veftcnutrialeilfagro  fcapulare,  perrifiau- 
TarerordinedeCarmeliti . Fiì  co’qucllo  veftita 
Terefa  dalla  gran  Madre  di  Dio,  e da  Terefa  ri- 
uefliti  trenta  due  Monalleri  da  quella  fabricati, 
«dotati  con  miracolo  non  ordinario, chVn:a^ 
Vergine  ricca  <li  pouertà  potellè  adempire  ciò, 
che  non  ardirebbero  i pili  ricchi  Monarchi  del- 
ia terra.  NonèperònTcrauiglia,  che  tanto  ar- 
difee,  mentre  hauea per  architeto  vn  Dio. 

1 L’Amore  di  Terefa  vetfo  Giesù  § acciò  in 
quelle  fiamme  non  s’incendiafTe  , Grillo  gli 
piagò  il  cuore,  acciòfuaporaflTe  quel  fuoco . 

2 Senza  quella  piaga  Terefa  non  potea  efierc 

fpofa 
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fpofa  di  Crifto  . 

3 Di  quanti  beni  i peccatori  fi  fpoglino,  co*l 
peccare. 

Documenti . 

1 11  fefib  fragile  non  impedifee  Tazs^ioni  èroi- 
che.-perochevna  verginella  riparò  lordine  ide’ 
Carmelitijil  di  cui  Padre  fiì  Elia  i!  Profeta  . 

2 Pouerinon  VI  fmarricc.  Tercfàriccadipo- 
uercà  erige  trencadue  Monafterij. 

CHipiiìditegiamai 

Trai  bel  virgineo  Choro 
Senti  di  cado  amor  fiamma  pudica?  Caftità 
Ch  1 più  di  te  di  pouertà  mendica  , 

Mai  pofe  il  fuQ  ccforo 

D’afpre  penurie  in  bifognofì  lai  ? Pouertà 
Chi  più  gioì  ne*  guai? 

Chi  più  nelPobbedir  fondò  ilfuo regno? 

£ chi  più  in  dignità  fiimojfH  indegno  ? 

Obedienzà 


S,  Caì^ 


CAietano  da  Thieni  delli  Nobili  Conti  di 
Vicenza  portando  dalle  fafeie  la  carità 
confumò  la  fua  giouentu  negli  Ofpitah  in  fol- 
lieuo  de’languidijC  confolatione  (jle’mor  ibondi. 
Vnuocontrecpippagniinftitui  Vn  Orebne  de’ 


armonia  LXVIII. 
Relig-iofi , che  folle  li  fligello  degli  Hereticr  - 
Bkfc  di  quello  quadro  td  ia  Sede  di  Pietro,  a’’ 
piedi  della  quale  ob  igò  il  naouerOrdine,  did» 
metterà  in  tutto. alla  Diuina  Pi:ouidenza,ficu- 
ro  che  ancorché  penero , nbn  fatebbe  flato  mai 
bifognofo.  In  diuerfi  conflitti  5 che  foftenne^ 
contro  il  nemico  3 non  fpiegò  altro  Ile n dar 
che  la  Croce , colla  quale  morendo  pafsò  dalla 
patria  d elle  Sirene3  a quel  la  d’iddio. 

1 Medita  gh effetti  delia  Diurna  Prouiden- 
za  , che  fe  prouede  agli  vccelli  dc]raria,ed  agli 
animali  delia  terra  j tanto  piiì  prouederà  alle^^ 
anime  co’ì  pretiofQfangue  di  Criflo  redente 

2 La  continua  inedicatione  di  quello  Santo^ 
nella  Santi  filma  Croce,  colla  qualcfeChnilo- 
debellò  tutto  ITnferno  5 che  fperare  nondourc- 
mo  colle  llcfTe  armi  contro  vii  nemico  già  vin- 
to 

‘Documenti,. 

1 La  Croce  ò e mateoale  ,.0  fprrituaìc . In_3' 
quella  conflile  il  merito  della  Crear uraj-in  quel- 
la del  Creatore.,  A dueCrociPinuitailSanco, 
a quella  del  Cuore,  ed  a quelladella  mano  vna  :: 
è di  volontà,  fa!  tra  di  neceflità:  dal  merito  del- 
la prima , depende  il  premio  della  feconda . 

2 Peroche  ròperc  biionenalia  vagliono  , fc 
non  fono  fondate  nella  pietra  di  Pietro,- quindi 
è jcbeS.Caietanofecc  ifuoi  voti  nella  Bauiicai 
di  S.  Pietro . 

Letanu  de  Santi  car,  iSt- 

B I N.  E. 


i'jV 
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